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Prefazione

L’eccessivo sfruttamento delle ricchezze naturali da parte dell’uomo, conseguente alle mo-
dalità di sviluppo economico globale, sta mettendo a dura prova la capacità del nostro
pianeta di continuare ad assorbire l’inquinamento generato e di fornire risorse sufficienti

e qualitativamente adeguate.

Per sanare il “debito ecologico” che la nostra società ha accumulato bisogna da subito inverti-
re questa tendenza, avviando scelte impegnative ma indispensabili. È quindi necessario interve-
nire, a tutti i livelli, per limitare gli squilibri generati dall’uso non sostenibile del territorio e
ridurre i potenziali rischi per la biodiversità. Arrestare la perdita di biodiversità e porre in essere
gli strumenti adeguati per conservarla ed accrescerla è una delle sfide più impegnative a cui si
deve far fronte e Regione Lombardia, negli ambiti di competenza, sta da tempo operando per
fornire un proprio rilevante contributo.

In particolare, fin dal 1995, la Regione sta agendo per realizzare sul proprio territorio una
parte significativa di una rete continentale denominata Rete Natura 2000, composta da Siti di
Interesse Comunitario (SIC) e da Zone di Protezione Speciale (ZPS), importante strumento che
l’Unione europea ha individuato attraverso la Direttiva Habitat per porre in essere un sistema
coerente di aree destinate alla conservazione della diversità biologica.

Attualmente in Regione Lombardia sono presenti 193 SIC, ossia i siti individuati per la presenza
di tipologie di habitat e di specie vegetali e faunistiche di interesse comunitario e quindi  ritenute
meritevoli di una attenta conservazione e 66 ZPS, ossia i siti individuati in quanto importanti
luoghi di nidificazione o rifugio per l’avifauna, ai sensi della Direttiva 79/409/CEE, per una super-
ficie totale di 372.000 ha, che corrisponde al 15,6 % del territorio regionale. L’individuazione di
Rete Natura 2000 è avvenuta ricercando un ottimale livello di coerenza con il sistema regionale dei
Parchi e delle Riserve naturali che a far tempo dai primi anni settanta sono gradualmente  stati
istituiti fino ad interessare una significativa porzione del territorio lombardo, pari ad oltre il 25%.

Oggi, circa il 50% dei SIC e delle ZPS è collocato all’interno del sistema delle aree protette
regionali, mentre la rimanente parte, in un contesto come quello lombardo, fra i più densamente
abitati in Europa, ha trovato la sua prioritaria localizzazione in ambito montano che anche per
questa ragione merita una particolare attenzione da parte della società lombarda.

Con il presente volume si prendono in esame i primi 175 SIC istituiti in Lombardia con l’in-
tento di fornire un iniziale contributo per accrescere la conoscenza della Rete Natura 2000 e
quindi la consapevolezza di questa importante risorsa, nella convinzione che le esigenze di tute-
la e promozione, per risultare efficaci, necessitano di condivisione e partecipazione a tutti i livel-
li, come in più occasioni è stato evidenziato dal Presidente Formigoni. L’intendimento è quello
di procedere nel breve periodo ad una analoga pubblicazione che dia conto delle 66 ZPS e dei 18
SIC di più recente istituzione, per completare il panorama di Rete Natura 2000 in Lombardia.

L’Assessore alla Qualità dell’Ambiente
Massimo Ponzoni
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La Lombardia, anche se molti ancora lo ignorano, è fra le Regioni italiane con la maggior
percentuale di territorio “verde”. Oltre il 20% infatti è costituito da Parchi e aree protette
di diversa tipologia, con una varietà di ambienti, habitat e specie vegetali e animali che ne

fanno un patrimonio inestimabile a livello europeo e addirittura mondiale.
In particolare, tra i siti di Natura 2000, quelli di interesse comunitario (SIC) nella nostra Regione
sono ben 193, distribuiti nelle 11 province lombarde e individuati e tutelati per le loro ricchezze
naturali specifiche che li rendono imprescindibili per la tutela della biodiversità e della conser-
vazione di habitat particolarmente importanti dal punto di vista naturalistico.

La Fondazione Lombardia per l’Ambiente, collaborando attivamente con la Direzione Gene-
rale Qualità dell’Ambiente della Regione Lombardia, da anni si occupa dei SIC, dei relativi piani
di gestione e del loro periodico monitoraggio, come espressamente richiesto dall’Unione Euro-
pea. Mancava però, accanto a relazioni prettamente scientifiche e per addetti ai lavori, un testo
che riassumesse la descrizione dei diversi habitat e delle principali specie vegetali e animali di
interesse comunitario facenti capo alla direttiva “Habitat” della UE.

Questo volume colma tale vuoto e si rivolge a quanti, tecnici, naturalisti, semplici cittadini,
sono interessati a conoscere il proprio territorio nei suoi aspetti naturali. Il linguaggio è
volutamente semplice, anche se scientificamente corretto, e i testi sono corredati da un’abbon-
dante iconografia che introduce immediatamente il lettore nell’affascinante mondo della Natura
e lo invogliano magari ad approfondimenti su questo o quel tema.

A tale volume generale ne seguiranno 11, uno per ciascuna provincia della Lombardia, nei
quali tutti i SIC saranno descritti evidenziandone le specificità e ricchezze naturalistiche e am-
bientali.

Desidero ringraziare anzitutto i responsabili dell’Assessorato alla Qualità dell’Ambiente del-
la Regione Lombardia per la fiducia riposta nella Fondazione Lombardia per l’Ambiente per la
realizzazione di tale opera. Un ringraziamento va poi ovviamente agli autori del volume e a
quanti, a diverso titolo, hanno contribuito alla sua realizzazione.

È anche con prodotti del genere che si alimenta una sensibilità ambientale: partendo dalla
conoscenza del nostro territorio, delle sue bellezze e criticità. E invogliando la gente ad andare
di persona a verificare sul posto quanto è varia e bella la Natura.

Fondazione Lombardia per l’Ambiente
Il Presidente

Giovanni Bottari

Presentazione
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ATLANTE DEI SIC DELLA LOMBARDIA

L’istituzione della Rete Natura 2000 sul ter-
ritorio dell’Unione Europea rappresenta

l’esito di un lungo processo che ha condotto,
dapprima il mondo scientifico e successiva-
mente sempre più ampi strati della popolazio-
ne, al raggiungimento della consapevolezza
che risulta inderogabile definire e dare segui-
to a significative azioni per contenere e, nel
breve periodo arrestare, la perdita di biodiver-
sità che, ormai da diversi anni, si sta registran-
do a livello mondiale.
Per perseguire questi obiettivi, con il suppor-
to normativo definito dalla Direttiva “Habitat”
(92/437CEE), l’Unione Europea ha chiesto agli
Stati membri di individuare un sistema coor-
dinato e coerente (una “rete”) di aree destina-
te alla conservazione della diversità biologica
presente nel territorio europeo ed in partico-
lare alla tutela di una serie di habitat e specie
animali e vegetali indicati negli allegati I e II
della stessa Direttiva e delle specie di cui al-
l’allegato I della Direttiva “Uccelli” (79/409/
CEE) e delle altre specie migratrici che torna-
no regolarmente in Italia.

La Rete Natura 2000, ai sensi della Direttiva
“Habitat” (art.3), è costituita dalle Zone Spe-
ciali di Conservazione (ZSC) e dalle Zone di
Protezione Speciale (ZPS). Bisogna però pre-
cisare che allo stato attuale, per quanto riguar-
da le ZSC, si è giunti ad un livello non ultima-
tivo di designazione e conseguentemente que-
ste zone sono oggi denominate Siti di Impor-
tanza Comunitaria (SIC).
Infatti, la procedura per la designazione delle
ZSC è piuttosto complessa e si articola in quat-
tro fasi distinte:
– Con riferimento all’art. 4 della Direttiva

Habitat, gli Stati membri individuano, sul-
la base di specifiche proposte avanzate dal-
le singole Regioni, i siti che conservano ha-
bitat e specie animali e vegetali ritenuti di
interesse comunitario (pSIC - proposto Sito
di Interesse Comunitario);

– L’Unione Europea seleziona la lista dei siti
attraverso seminari scientifici internazionali
per regione biogeografica (la Lombardia ad
esempio è interessata dalle regioni biogeo-
grafiche Alpina e Continentale);

Figura 1.1 – Carta delle regioni biogeografiche in Europa. (Fonte: Commissione Europea)

Anatolica
Artica

Altre aree

Atlantica

Alpina

Mar Nero
Boreale
Continentale
Macaronesica
Mediterranea
Pannonica
Steppica

Regioni biogeografiche,
2001



13

CAP 1 – LA RETE NATURA 2000

– La Commissione Europea adotta, in accor-
do con gli Stati membri, l’elenco dei Siti di
Importanza Comunitaria (SIC);

– Nei successivi sei anni lo Stato membro de-
signa il sito interessato come Zona Speciale
di Conservazione (ZSC). In Italia l’adempi-
mento avviene tramite decreto del Ministe-
ro dell’Ambiente e della Tutela del Territo-
rio e del Mare adottato d’intesa con ogni
Regione interessata (figura 1.2).

Più semplice risulta invece la procedura di
designazione delle ZPS:
– Le Regioni procedono alla loro designazio-

ne e le ZPS entrano automaticamente a far
parte della Rete Natura 2000.

In proposito bisogna però ricordare che la de-
signazione regionale di queste aree ha dovu-
to, in primo luogo, tenere conto della ricerca
di coincidenza con le aree IBA (Important Bird
Areas), individuate da  Bird Life Interna-
tional e utilizzate dalla Commissione Euro-
pea come lista di riferimento per la designa-
zione delle ZPS. In Italia il progetto IBA, è
stato seguito dalla LIPU (Brunner et al., 2004;
Casale et al., 2000).
Pare importante evidenziare che fin dalla pri-
ma fase del processo di designazione delle
ZSC, in attuazione del DPR 357/97 e s.m.i. (nor-
mativa nazionale di recepimento della Diret-
tiva Habitat), le Regioni interessate debbono
individuare le misure più opportune per evi-
tare l’alterazione dei pSIC (art. 4) e devono ren-
dere operativa la procedura di Valutazione di
Incidenza (art. 5) su piani ed interventi che ri-
guardano detti Siti.
In base all’art. 6 dello stesso DPR, gli obblighi
derivanti dai precedenti articoli si applicano
integralmente anche alle ZPS.
I siti designati ai sensi della Direttiva Habitat
e le zone designate ai sensi della Direttiva Uc-
celli possono avere differenti relazioni spaziali
che variano dalla completa sovrapposizione,
alla sovrapposizione parziale, alla contiguità,
alla completa assenza di relazione.
I Siti Natura 2000 possono poi risultare total-
mente o parzialmente ricompresi in aree na-
turali protette regionali e/o statali (Parchi, Ri-
serve naturali, ecc.), come avviene in molti casi,

oppure risultare al di fuori di queste aree. Ogni
singolo Sito Natura 2000, indipendentemente
dallo Stato di appartenenza, fa in ogni caso
parte integrante di un sistema articolato di aree
individuate per garantire a livello europeo la
presenza e la distribuzione spaziale degli ha-
bitat e delle specie animali e vegetali che li ca-
ratterizzano.
Il processo di costituzione di Rete Natura 2000
ha tratto concreto vantaggio dalla proficua
interazione tra conoscenze scientifiche, usi tra-
dizionali del territorio e capacità gestionali  che
hanno concorso, in termini differenziati ma
sinergici, al perseguimento dell’obiettivo del
mantenimento della biodiversità a livello di
specie, di habitat e di paesaggio. Questa Rete
europea non si sostituisce alle reti dei Parchi e
delle Riserve già costituite a livello di singola
Regione, ma con queste deve trovare il giusto
livello di coerenza al fine di garantire una effi-
cace gestione dell’intero Sistema di aree pro-
tette regionali.
Si tratta quindi di un processo strategico se si
riflette in che modo nel nostro Continente ed
in particolare nei contesti territoriali a forte
densità abitativa, come ad esempio la Pianura
Padana, la qualità ambientale e l’ecosistema in

Figura 1.2 – Processo di realizzazione di Rete
Natura 2000.
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generale, siano ampiamente condizionati dal-
la struttura organizzativa territoriale e dalle
odierne ricorrenti modalità di utilizzo del suo-
lo che comportano forme di consistente distur-
bo, sino a giungere alla inevitabile riduzione,
degli habitat e delle specie presenti.
Gli evidenti livelli di frammentazione dell’am-
biente naturale, determinano l’incremento del-
le difficoltà di scambio genetico fra le metapo-
polazioni delle specie esistenti, con il conse-
guente rischio di contrazione e perdita del pa-
trimonio endemico o comunque caratteristico
dei diversi contesti, ossia di quella ricchezza
genetica in grado di rispondere agli stress am-
bientali e di garantire nel tempo le possibilità
di utilizzo delle risorse naturali da parte degli
abitanti di questi territori (Bogliani et al., 2008).
Queste ultime considerazioni non devono però
condurre alla errata convinzione che l’istituzio-
ne della Rete Natura 2000 significhi esclusiva-
mente l’applicazione di ulteriori vincoli e limi-
tazioni all’esercizio delle attività antropiche.
Ai sensi della Direttiva Habitat, gli Stati mem-
bri e, conseguentemente alla normativa italia-
na le Regioni, sono tenuti a realizzare per i di-
versi siti le misure di conservazione necessa-
rie a evitare fenomeni di degrado e perturba-
zione e, se del caso, adottare piani di gestione
appropriati per conservare in modo soddisfa-
cente habitat e specie.
La gestione dei siti può essere quindi attuata
facendo ricorso alla predisposizione di uno
specifico piano di gestione, ma anche attraver-
so gli strumenti di pianificazione già esistenti,
se, a seguito di una adeguata verifica, vengo-
no ritenuti efficaci.
La Direttiva non prevede specifici vincoli che
impediscano in generale lo svolgimento di at-
tività umane: sulla base delle diverse realtà,
gli Enti responsabili della gestione della Rete
Natura 2000, sono liberi di scegliere le proce-
dure ed i mezzi per conservare e riqualificare
habitat e specie.
Non vi sono attività precluse a priori e potran-
no ovviamente continuare le attività preesi-
stenti come, in particolare, le attività agricole
e silvo-pastorali, la pesca e finanche la caccia,
purché vengano gestite in modo da non pre-

giudicare la salvaguardia degli habitat e delle
specie che hanno determinato la designazio-
ne del sito. In proposito va osservato che la
Direttiva promuove l’obiettivo di conservare
non solo gli habitat naturali, intesi come meno
modificati dall’uomo, ma anche gli habitat
seminaturali, come le aree ad agricoltura tra-
dizionale, i boschi utilizzati, i pascoli ecc.
Viene quindi riconosciuto il valore, per la con-
servazione della biodiversità a livello europeo,
di tutte quelle aree nelle quali la secolare pre-
senza dell’uomo e delle sue attività tradizio-
nali ha permesso il mantenimento di un equi-
librio tra uomo e natura (Rossi, 2006). Basti
pensare che alle aree agricole con prati stabili,
siepi, filari alberati e zone umide sono legate
numerose specie animali e vegetali ormai rare
o minacciate, per la cui sopravvivenza è indi-
spensabile la prosecuzione e la valorizzazione
delle attività umane tradizionali, come il pa-
scolo e l’agricoltura estensiva.

1.1 La Rete Natura 2000 in Lombardia

Nel triennio 1995/97 con il Progetto Bioitaly,
coordinato dal Ministero dell’Ambiente, si è
dato inizio al processo di costituzione della
Rete Natura 2000 da parte di ciascuna Regio-
ne giungendo alla composizione del nucleo
portante, costituito da un numero rilevante di
Siti e, attraverso diverse fasi successive di in-
dividuazione di nuovi Siti, si è poi giunti alla
configurazione attuale della rete.
Oggi in Regione Lombardia sono presenti 193
SIC che interessano una superficie di circa
225.000 ha, considerato che i Decreti del Mini-
stero dell’Ambiente e della Tutela del Territo-
rio e del Mare del 26 marzo 2008, pubblicati
nella G.U. del 5.05.2008, nn. 103 e 104, hanno
rispettivamente aggiornato gli elenchi per le
regioni biogeografiche Alpina e Continentale,
recependo quindi i 18 pSIC (proposti Siti di
Importanza Comunitaria) individuati dalla
Regione in collaborazione con le Provincie
lombarde nel corso del 2006/07.
Sono state altresì istituite 66 ZPS per una su-
perficie di quasi 300.000 ha, in buona parte
però individuata nelle stesse aree dei SIC.
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Eliminando le sovrapposizioni fra le due di-
verse tipologie di siti, la superficie complessi-
vamente coinvolta è di 372.000 ha, ossia il 15,6
% del territorio regionale, per il 48% collocata
all’interno del sistema delle aree protette
lombarde (figura 1.3). Conseguentemente Rete
Natura 2000 integra in modo significativo
l’estensione territoriale del sistema delle aree
protette lombarde, ed escludendo anche in
questo caso la sovrapposizione fra le due di-
verse tipologie di aree, ne risulta che comples-
sivamente una significativa porzione del ter-
ritorio regionale, pari a circa il 25%, è sottopo-
sta a specifici regimi di tutela.

1.1.1 Le competenze gestionali
In ottemperanza al principio di sussidiarietà,
a far tempo dall’agosto 2003, la Regione ha
avviato un progressivo processo di attribuzio-
ne gestionale dei Siti Natura 2000 a diversi sog-
getti, adottando i seguenti elementi di scelta:
– riconosciuta competenza in materia;
– presenza di una idonea struttura organiz-

zativa;
– pertinenza territoriale (salvo alcune limita-

te eccezioni);
– disponibilità ad accettare la delega.

In primo luogo si è ritenuto di coinvolgere il
sistema regionale delle aree protette, ossia gli
enti gestori dei Parchi, delle Riserve e dei Mo-
numenti naturali, in ragione della loro indub-
bia competenza e del fatto che quasi il 50% dei
Siti Natura 2000 risulta localizzato nei territo-
ri da loro gestiti. A questi enti è stata altresì
attribuita la gestione dei Siti che anche solo
parzialmente risultano localizzati all’interno
del perimetro dell’area di loro pertinenza.
Gli altri enti gestori sono stati individuati so-
prattutto nelle Province, Comunità Montane
ERSAF (Ente Regionale per i servizi all’Agri-
coltura e alle Foreste), ma ci sono anche 2 casi

in cui la gestione è stata attribuita ad Associa-
zioni ambientaliste (che non appaiono in modo
disaggregato nella seguente tabella in quanto
il Sito interessato è anche riserva e quindi rien-
tra nella tipologia aree protette) e un caso di
una Azienda faunistico venatoria.

Enti gestori
Rete Natura 2000
Aree protette regionali
Parco Nazionale Stelvio

N° siti

172
1ZPS + 8 SIC

Figura 1.3 – Siti Natura 2000 nelle Province della Lombardia.

Sigla 
Prov.

Superficie 
totale 

Provincia

Ettari 
Natura 

2000 per 
Provincia

% superf.
Natura 

2000  su 
tot.

BG
BS
CO
CR
LC
LO
MI
MN
PV
SO
VA

274492
478662
127223
176605
81898
78335

198373
234352
296450
319591
119497

61465
69000
6116
5974

10084
2332
8810

13298
45296

132061
17632

22,4
14,4
4,8
3,4

12,3
3,0
4,4
5,7

15,3
41,3
14,8

2385478 372068 15,6Regione
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Province
ERSAF

Comunità Montane

44
8 (aree demaniali fo-
restali)
7 + 1 sito AFV

9130 Faggeti dell’Asperulo-Fagetum;
habitat invece abbondantemente presenti.

Vale la pena rammentare che la Valutazione
di Incidenza può applicarsi anche ad interventi
localizzati all’esterno dei Siti Natura 2000 qua-
lora questi, per localizzazione e natura, siano
ritenuti suscettibili di produrre incidenze si-
gnificative sulle specie e sugli habitat presenti
nei siti stessi, singolarmente o congiuntamen-
te ad altri interventi. In tale categoria rientra-
no, a titolo di esempio:
– interventi che riducano la permeabilità am-

bientale e pregiudichino la connettività eco-
logica di un sito con le aree naturali adia-
centi (rapporto con le reti ecologiche);

– interventi che alterino in maniera significa-
tiva le condizioni ambientali del territorio in
termini di rumore, inquinamento elettroma-
gnetico o luminoso, inquinamento atmosfe-
rico;

– interventi che alterino il regime delle acque:
interventi che riguardino corsi d’acqua o
zone umide connesse con i siti (in questo
caso una derivazione idrica posta ad esem-
pio a monte di un sito, e lontana anche al-
cuni chilometri, può avere incidenza su ha-
bitat e specie dello stesso sito).

L’incidenza di un intervento è significativa
quando:
– può ostacolare il raggiungimento degli

obiettivi di conservazione per i quali è sta-
to individuato un sito;

– può danneggiare il mantenimento del sito in
uno stato di soddisfacente conservazione;

– può determinare la riduzione delle super-
fici degli habitat;

– può determinare la riduzione delle popola-
zioni di specie animali o vegetali;

– può interferire con l’equilibrio, la distribu-
zione e la densità degli habitat e delle spe-
cie principali che rappresentano gli indica-
tori dello stato di conservazione del sito;

– può modificare le dinamiche strutturali ed
ecologiche;

– può determinare l’interruzione di reti o cor-
ridoi ecologici.

1.1.2  La Valutazione di Incidenza: aspetti
normativi, modalità procedurali e contenuti
minimi
La Valutazione di Incidenza costituisce una
procedura di analisi preventiva cui devono
essere sottoposti i piani e gli interventi che
possono interessare i siti di Rete Natura 2000,
per verificarne gli eventuali effetti, diretti e
indiretti, sulla conservazione degli habitat e
delle specie presenti.
L’articolo 6 della Direttiva 92/43/CEE prevede
che: “qualsiasi piano o intervento non diretta-
mente connesso e necessario alla gestione del
sito (SIC o ZPS), ma che possa avere incidenze
significative su tale sito, singolarmente o con-
giuntamente ad altri piani e progetti, forma
oggetto di un’opportuna Valutazione di Inci-
denza che ha sul sito, tenendo conto degli
obiettivi di conservazione del medesimo”.
L’art. 6 richiede che sia verificato di volta in
volta se un piano e/o un intervento possano
avere incidenze significative, senza fornire a
priori categorie o soglie dimensionali di inter-
venti da sottoporre alla procedura.
Il concetto di “significatività” deve pertanto
essere interpretato in modo obiettivo, in rela-
zione alle particolarità ed alle condizioni am-
bientali del sito cui si riferisce il piano o pro-
getto, tenendo particolarmente conto degli
obiettivi di conservazione del sito.
Per esempio, per la Rete Natura 2000 lombar-
da, la perdita di 100 m2 di habitat può essere
altamente significativa per habitat come:

8240* Pavimenti calcarei;
7210* Paludi calcaree con Cladium mariscus

e specie del Caricion davallianae;
7220* Sorgenti petrificanti con formazione

di travertino (Cratoneurion);
ossia habitat che detengono una estensione
estremamente limitata, ma nella sostanza quasi
indifferente per altri tipi di habitat come:

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum;
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fra quelli sottoposti e non sottoposti a VIA (Va-
lutazione di Impatto Ambientale).
Per quanto riguarda gli interventi, l’istituzio-
ne con competenza valutativa, ossia l’ente che
emette il provvedimento di VI, nel caso in cui
gli interventi non siano sottoposti a procedu-
ra di VIA, è l’ente gestore del Sito Natura 2000.
Gli interventi sottoposti a VIA sono invece
valutati, per la componente VI, direttamente
dalla Direzione Generale Qualità dell’Ambien-
te della Regione e il decreto dirigenziale di VIA
tiene conto dell’esito dell’istruttoria per la VI,
espresso attraverso un provvedimento indivi-
duabile all’interno del suddetto decreto fina-
le. L’intervento non potrà essere assentito a
fronte di una VI negativa, sia pure in presenza
di una VIA favorevole.
In questa fattispecie di interventi lo studio di
incidenza a cura del proponente deve costitu-
ire un documento a se stante rispetto al SIA
(Studio di Impatto Ambientale) o, quantome-
no, rappresentarne un capitolo autonomo.
Per quanto riguarda i piani, la competenza è
della Regione per tutti i piani di livello sovra
comunale e delle Province per quelli di livello
comunale, sempreché il loro Piano Territoria-
le (PTCP) sia stato sottoposto a Valutazione di
Incidenza, con esito positivo, da parte della
Regione. A far tempo dal 13 marzo 2007, data
di approvazione della Deliberazione del Con-
siglio regionale n. 351 “Indirizzi generali per
la valutazione di piani e programmi”, per la

La significatività dell’inci-
denza dipende anche dalle
tipologie dei suoi effetti, che
possono essere: diretti o in-
diretti, certi o probabili, a bre-
ve o a lungo termine, singoli
o cumulativi e reversibili o
permanenti.
Per quantificare la significa-
tività dell’incidenza si può
fare riferimento ad indicato-
ri quali:
– perdita di superficie di

habitat (percentuale), sia
nei confronti di habitat di
interesse comunitario, sia
di habitat importanti per specie animali e
vegetali di interesse comunitario;

– frammentazione di habitat (temporanea o
permanente), sia nei confronti di habitat di
interesse comunitario, sia di habitat impor-
tanti per specie animali e vegetali di inte-
resse comunitario;

– perturbazione di habitat e specie (tempora-
nea o permanente; livello, tipologia e distan-
za del disturbo), sia nei confronti di habitat
di interesse comunitario, sia di habitat im-
portanti per specie animali e vegetali di in-
teresse comunitario;

– riduzione delle densità di popolazione di
specie animali e vegetali (percentuale);

– livello di rarità dell’habitat o della specie
animale o vegetale interessata (locale, regio-
nale, nazionale, comunitario);

– vulnerabilità dell’habitat o della specie ani-
male o vegetale interessata (locale, regiona-
le, nazionale, comunitario);

– trasformazioni che coinvolgono elementi
naturali (acqua, aria, suolo, ecc.)

– modifica della struttura e perdita di funzio-
nalità del sito.

In Regione Lombardia la procedura di Valu-
tazione di Incidenza è stata disciplinata con
d.g.r. n. 7/14106 dell’8.8.2003 e successive mo-
difiche ed integrazioni. L’allegato C alla d.g.r.
14106/03 disciplina la procedura di Valutazio-
ne di Incidenza rispettivamente per i piani e
gli interventi, distinguendo per questi ultimi

Valutazione di Incidenza

Interventi 
non in VIA

Interventi in 
VIA

Piani

Procedura VAS

Livello 
sovracomunale

Livello 
comunale
se PTCP 
valutato

Enti gestori 
dei Siti

Regione Regione Province
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essere realizzato, salvo casi particolari, speci-
ficati nella citata d.g.r. 14106/03, gli stessi indi-
cati dal d.P.R. 357/97 e s.m.i.; nel caso di valu-
tazione positiva, ma con prescrizioni, è neces-
sario attenersi al loro puntuale rispetto nella
fase di realizzazione.
Una casistica particolare è rappresentata da-
gli interventi proposti direttamente dagli enti
gestori che si ritiene comunque opportuno sot-
toporre a Valutazione di Incidenza, prassi ab-
bastanza comune in assenza di piani di gestio-
ne. In tal caso la VI viene attuata dallo stesso
ente che però, ai sensi della DGR 3798/2006,
dovrà acquisire il parere obbligatorio della
Provincia o, nel caso in cui l’ente gestore sia la
Provincia stessa, della Regione.
A seguito della approvazione della DGR 6648/
2008 “Nuova classificazione delle Zone di Pro-
tezione Speciale e individuazione di relativi
divieti, obblighi e attività, in attuazione degli
articoli 3, 4, 5, e 6 del DM 17 ottobre 2007, n.
184”, della DGR 7884/2008 “Misure di conser-
vazione per la tutela delle zps lombarde ai sen-
si del d.m. 17 ottobre 2007, n. 184. Integrazio-
ne alla DGR n. 6648/2008”, nonché della LR
17/2008, che inserisce il co.5ter nella LR 26/93,
la procedura di VI per le ZPS dovrà altresì te-
nere conto di quanto disposto da questi prov-
vedimenti che in sintesi:
– approvano la nuova classificazione tipolo-

gica delle ZPS, sulla base della classificazio-
ne tipologica del DM 184/07 (DGR 6648/08);

– stabiliscono per ogni tipologia ambientale
di ZPS l’operatività dei divieti, obblighi e
ulteriori disposizioni specifiche, previste dal
DM 184/2007 (DGR 6648/08 e LR 17/2008);

– adottano le regolamentazioni previste agli
articoli 5 e 6 del DM 184/07 (DGR 7884/08).

1.1.3  Valutazione di Incidenza semplificata
Con l’intento di cercare di evitare che la VI deb-
ba essere applicata ad opere di carattere
minimale, anche al fine di non penalizzare ec-
cessivamente cittadini ed attività storicamen-
te ubicati nei numerosi Siti caratterizzati dalla
presenza di habitat seminaturali, sono state
introdotte alcune, sia pure limitate, possibili-
tà di esclusione dalla procedura di VI:

procedura di VI è stato definita una metodo-
logia di raccordo con il processo di VAS, così
come previsto dalla normativa comunitaria e
nazionale vigente.
In relazione a quest’ultimo aspetto va segna-
lato che allo stato attuale si stanno valutando
e sperimentando modalità per rendere mag-
giormente efficiente ed efficace la procedura
di VI, con l’intento di fornire nel breve perio-
do adeguate indicazioni agli enti preposti tra-
mite una circolare regionale.
Riguardo ai passaggi procedurali vale la pena,
per rendere più agevole l’esposizione, fare ri-
ferimento agli interventi non sottoposti a VIA
ma da sottoporre a Valutazione di Incidenza.
La dgr 14106/03 prevede le seguenti tappe:
1) il proponente dell’intervento predispone

apposito studio (avente i contenuti di cui
all’all. D della stessa d.g.r.) per individuare
e valutare gli effetti che l’intervento può
avere sul/i sito/i;

2) presenta istanza di valutazione, corredata
dallo studio svolto, all’ente gestore del sito;

3) l’ente gestore del sito può chiedere una sola
volta integrazioni al proponente l’interven-
to. In tal caso il termine per l’espressione in
merito alla VI decorre nuovamente dalla
data in cui le integrazioni pervengono al-
l’ente gestore;

4) l’ente gestore del sito si esprime entro 60
giorni in merito all’incidenza dell’intervento
sul sito.

Una procedura assimilabile alla precedente è
prevista per gli interventi di competenza re-
gionale, sia pure con alcune specificità
intraprocedimentali, di cui si è dato somma-
riamente conto, e con i tempi definiti dalla nor-
mativa di VIA.
Una procedura più complessa è prevista inve-
ce per gli strumenti di pianificazione laddove
risulta necessario il raccordo con il processo
di VAS.
In tutte le tipologie previste, l’esito della VI,
adeguatamente motivato, dovrà essere forma-
lizzato al soggetto proponente. Non è previ-
sto l’istituto del silenzio-assenso.
Con valutazione negativa l’intervento non può
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– l’art. 6, co. 6, dell’all. C alla DGR 14106/2003
prevede che, nel caso di interventi di opere
interne, manutenzione ordinaria, straordi-
naria, consolidamento statico, restauro,
risanamento conservativo e ristrutturazione
edilizia, che non comportino aumento di
volumetria, superficie o modifiche di sago-
ma, è sufficiente che il soggetto proponente
o il tecnico incaricato dichiarino, ai sensi
degli artt. 38 e 47 del D.P.R. 445/2000, che
gli interventi proposti non hanno né singo-
larmente né congiuntamente ad altri inter-
venti, incidenza significativa sui siti di Rete
Natura 2000, fatte salve eventuali norme più
restrittive;

– ai sensi dell’art. 6 della direttiva Habitat sono
inoltre esclusi dalla VI piani e interventi con-
nessi e necessari al mantenimento in uno
stato di conservazione soddisfacente delle
specie e degli habitat presenti nei Siti Natu-
ra 2000. Si intendono interventi promossi di-
rettamente o in collaborazione con l’Ente
individuato dalla Regione come soggetto
gestore del Sito.

Risultano quindi esclusi dalla VI i piani di ge-
stione dei Siti stessi, gli interventi attuativi dei
piani di gestione e gli interventi e le attività
che il piano di gestione individua come privi
di incidenza significativa.

La progressiva strutturazione della Rete Na-
tura 2000 in Lombardia e la conseguente mag-
giore assunzione di conoscenze e di consape-
volezza rispetto alle diverse competenze di in-
dirizzo e gestionali, ha progressivamente con-
sentito di fare maturare specifici orientamenti
per semplificare l’applicazione della VI degli
interventi.
Il principio su cui ci si è basati è che appare
necessario cercare di graduare il livello di ap-
plicazione della Valutazione di Incidenza al
fine di ridurre la necessità di produzione di stu-
di completi di incidenza, non solo per dimi-
nuire l’impegno lavorativo e finanziario di pro-
ponenti e valutatori, ma soprattutto per evita-
re di banalizzare il significato della procedura
che invece, se applicata correttamente ed ai casi
che effettivamente necessitano di essere valu-

tati, rappresenta un importante e indispensa-
bile momento di analisi ed espressione delle
esigenze di corretta salvaguardia di habitat e
specie e di tutela della biodiversità.
Con DGR 3798/2006 è stata individuata la pos-
sibilità, per gli enti gestori, di prevedere le se-
guenti procedure semplificate (predisponen-
do appositi elenchi di opere per le quali si può
evitare il percorso valutativo ordinario ed una
specifica modulistica):
1. per interventi oggetto di “autovalutazione/

dichiarazione di assenza di possibilità di
incidenza significativa” i proponenti tra-
smettono all’ente gestore apposito modulo
+ documentazione fotografica. Gli enti ge-
stori entro 30 gg, possono respingere la di-
chiarazione o chiedere integrazioni;

2. per interventi di limitata entità (in assenza
di habitat e specie “prioritari”) la valuta-
zione di incidenza è svolta dall’ente gesto-
re sulla base dell’esame diretto di docu-
mentazione progettuale completa però di
alcuni elementi imprescindibili come l’in-
dividuazione su CTR dell’intervento ed il
rapporto con la delimitazione degli habi-
tat Natura 2000. Gli enti gestori, entro 30
gg., possono comunque chiedere lo studio
di incidenza.

In ogni caso l’ente gestore deve sempre
espressamente riservarsi la possibilità di sot-
toporre l’intervento alla completa procedura
di Valutazione d’Incidenza, anche nel corso
della realizzazione dell’intervento, ovvia-
mente motivandone adeguatamente la neces-
sità.
La procedura semplificata, fortemente richie-
sta dalle realtà locali, e messa in pratica da un
numero rilevante di enti gestori, ha sostanzial-
mente conseguito i risultati programmati dal-
la Regione senza per contro determinare situa-
zioni di non corretta valutazione.
Ai fini dell’effettivo conseguimento di una effi-
cace semplificazione della procedura di VI un
ruolo molto importante è affidato agli strumenti
di pianificazione dei Siti stessi, che possono
elencare le tipologie di intervento da sottopor-
re o meno a VI e possono preventivamente in-
dividuare eventuali metodologie mitigative
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per diverse categorie di opere, come in qualche
caso si sta già tentando di sperimentare.
Anche per questa ragione la DG Qualità del-
l’Ambiente della Regione sta svolgendo una
diffusa opera di sollecito agli enti gestori, met-
tendo a disposizione apposite disponibilità fi-
nanziarie, per predisporre adeguate misure di
gestione che, si evidenzia, non necessariamen-
te devono prevedere la redazione di un appo-
sito piano, soprattutto per i Siti all’interno di
aree protette.
I dati aggiornati sui Siti ed i relativi Formulari
standard, necessari per impostare gli Studi di
Incidenza, sono disponibili all’indirizzo WEB:
www.ambiente.regione.lombardia.it
– Tematiche
    – Natura 2000
        – Banca Dati Natura 2000

1.1.4 Sorveglianza
Per quanto riguarda il non semplice compito
di sorveglianza sulla corretta gestione di Rete
Natura 2000 e sulla adeguata applicazione del-
le prescrizioni derivanti dalle VI, il prioritario
riferimento normativo è il DPR 357/97 e s.m.i.,
che all’art. 15 individua nel Corpo Forestale
dello Stato il soggetto preposto a questa atti-
vità, ovviamente affiancato in tale compito da-
gli altri soggetti a cui è affidata la sorveglian-
za ambientale: in primo luogo gli Enti gestori
delle Aree protette e le Province.
L’eventuale necessità di ricorso all’applicazio-
ne di sanzioni trova supporto, in Lombardia,
in un articolato apparato normativo, nelle
more di una puntuale definizione legislativa
del sistema sanzionatorio correlato alla salva-
guardia di Rete Natura 2000 (progetto di leg-
ge “Norme per l’istituzione e la gestione delle
aree protette e la tutela della biodiversità re-
gionale” all’esame del Consiglio regionale): in
primo luogo la LR 86/83 e la LR 10/08, nonché
i riferimenti forniti dalla DGR 6648/2008 “Nuo-
va classificazione delle Zone di Protezione
Speciale e individuazione di relativi divieti,
obblighi e attività, in attuazione degli articoli
3, 4, 5, e 6 del DM 17 ottobre 2007, n. 184”.
Pare opportuno sottolineare che nonostante il
totale trasferimento di competenze gestionali

a numerosi e differenziati enti, la Regione man-
tiene un consistente ruolo di indirizzo e coor-
dinamento per l’intera Rete Natura 2000, nel-
la consapevolezza che una sua corretta gestio-
ne richiede necessariamente una visione d’in-
sieme almeno di livello regionale al fine di per-
seguire un razionale governo di questo com-
plesso sistema e garantire una coerenza fun-
zionale fra i diversi Siti della rete.
I riferimenti introdotti nella regolamentazione
vigente per svolgere questo compito fanno per-
no in primo luogo sullo strumento della VI:
– mantenimento di una significativa compe-

tenza sulla VI, in particolare sui piani/pro-
grammi;

– costante supporto agli enti preposti alla VI
sui progetti, laddove richiesto;

– previsione della trasmissione alla Direzio-
ne regionale Qualità dell’Ambiente di un
rapporto annuale sulle VI da parte degli enti
gestori (DGR 14106/03);

– espressione di un parere regionale vinco-
lante sui piani di gestione adottati dagli enti
gestori (DGR 1791/2006);

oltre che ovviamente agli altri provvedimenti
normativi ed amministrativi volti a migliora-
re il livello qualitativo di governo complessi-
vo della Rete.

1.2 L’Atlante dei SIC lombardi

Il presente atlante, il cui lavoro tecnico-scien-
tifico di predisposizione si è svolto nel corso
degli anni 2006/07, ha preso in considerazio-
ne i SIC allora riconosciuti (175), in assenza
di certezza rispetto al recepimento da parte
del Ministero e poi da parte della Commis-
sione europea dei nuovi 18 pSIC.
Considerato che per completare il quadro
conoscitivo e informativo sugli habitat e sul-
le specie della Rete Natura 2000 sarà neces-
sario integrare l’atlante con tutta la compo-
nente riguardante le ZPS, in quella occasio-
ne, che contiamo di concretizzare al più pre-
sto,  provvederemo ad aggiungere i dati rela-
tivi ai 18 nuovi SIC.
L’intendimento perseguito con la predisposi-
zione di questo importante volume, che come
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potrete vedere è corredato da immagini stimo-
lanti, oltre che di buona fattura, ma anche da
dati scientifici di tutto rilievo, è di contribuire
a divulgare la conoscenza di Rete Natura 2000
e al contempo fornire utili informazioni agli
“operatori del settore” e, quindi, in definitiva
fornire un utile, per quanto ancora parziale,
primo contributo per conoscere e conservare
la biodiversità della Regione Lombardia.

1.2.1 Il monitoraggio dei SIC in Lombardia
Nell’anno 2003, la Regione Lombardia ha lan-
ciato una campagna di rilevamenti sui Siti di
Importanza Comunitaria presenti sul suo ter-
ritorio. L’organizzazione dell’indagine e la rac-
colta dei dati è stata affidata alle Amministra-
zioni delle 11 Province lombarde, le quali han-
no incaricato di svolgere i riscontri sul campo
a rilevatori esperti di botanica e di zoologia.
Il lavoro realizzato ha permesso di fornire un
inquadramento sufficientemente esaustivo per
conseguire un buon livello di consapevolezza
riguardo agli habitat e alle specie animali e
vegetali di interesse comunitario, presenti nei
175 SIC lombardi. L’attività di monitoraggio
svolta dai diversi rilevatori ha avuto prevalen-
temente la funzione di verifica e, in alcuni li-
mitati casi, revisione degli habitat originaria-
mente segnalati nei diversi SIC lombardi.

1.2.2 Monitoraggio habitat
Questa attività di monitoraggio ha permesso
di caratterizzare in modo più completo i di-
versi SIC presenti in Lombardia e, soprattutto,
fornire una chiave di lettura univoca per l’iden-
tificazione e gestione degli habitat presenti. Il
lavoro è stato coordinato dai seguenti ricerca-
tori del Dipartimento di Ecologia del Territo-
rio dell’Università di Pavia, che hanno curato
la redazione dei testi: Francesco Sartori, pro-
fessore di Botanica sperimentale e applicata,
con funzione di coordinatore; Augusto Pirola,
professore emerito di Botanica sistematica;
Francesco Bracco, professore di Botanica am-
bientale e applicata. Hanno inoltre contribuito
nella redazione delle presentazioni degli
habitat: Carlo Andreis (habitat 7110, 7130, 7210
e 91D0), Silvia Assini e Gilberto Parolo (habitat

91E0), Bruno Cerabolini e Barbara Raimondi
(habitat 91H0), Gilberto Parolo (habitat 4070),
Paolo Rigoni e Gabriele Marvasi (habitat 3170),
Silvia Assini, Michaela Roati e Francesca
Mininno (habitat 9190 – 9160 – 91L0 – 9260 –
9110 – 9130 – 9150 – 91K0), Giulia Vercesi
(habitat 6110). I dati dei rilevatori sono stati
accettati integralmente, a meno di evidenti er-
rori riscontrati, ovviamente corretti.

1.2.3 Monitoraggio fauna
Al monitoraggio, avviato nel 2005, hanno par-
tecipato oltre 100 rilevatori esperti, incaricati
dalle Amministrazioni provinciali. In ciascuna
Provincia è stato attivato un coordinamento lo-
cale. Il coordinamento del monitoraggio e le
rielaborazioni dei dati inviati alla Regione Lom-
bardia sono stati curati da Giuseppe Bogliani,
professore del Dipartimento di Biologia Anima-
le dell’Università di Pavia, per conto della Fon-
dazione Lombardia per l’Ambiente, specifica-
tamente incaricata da Regione Lombardia. Per
il controllo incrociato dei formulari e delle re-
lazioni ha collaborato Michela Villa.
Gli esiti delle analisi svolte, riferite alle emer-
genze presenti nelle originarie perimetrazioni
dei SIC e quindi senza riferimento alle propo-
ste di modificazione dei perimetri che pure
sono scaturite dall’attività di monitoraggio,
sono state raccolte nel CD “Habitat e aspetti
faunistici dei Siti di Importanza Comunitaria
(SIC) della Regione Lombardia”, pubblicato
nel 2005.

1.2.4 La proposta di nuovi Siti
Proprio in seguito all’attività di monitoraggio,
le Province hanno ravvisato l’opportunità di
andare a definire meglio la perimetrazione dei
siti, in quanto in alcuni casi gli habitat di inte-
resse comunitario risultavano distribuiti in
zone che non erano incluse nella perimetra-
zione risalente al progetto Bioitaly del 1995,
oppure la perimetrazione risultava imprecisa
ed incongruente con i reali elementi territoriali
e naturalistici dei siti.
In alcuni casi sono state inoltre avanzate nuo-
ve candidature per il riconoscimento di Siti di
Importanza Comunitaria.
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Nel 2006 sono quindi state vagliate ed inoltra-
te al Ministero per la Tutela dell’Ambiente del
Territorio e del Mare alcune proposte di ag-
giornamento alla Banca Dati Natura 2000 per
la Regione Lombardia. Esse riguardavano:
1) Variazioni di perimetro Siti

a) migliore individuazione del perimetro
del sito in rapporto all’estensione degli
habitat precisata mediante il monitorag-
gio e correzione delle eventuali traslazio-
ni dei perimetri rispetto alla cartografia;

b) migliore individuazione del perimetro
del sito in rapporto alle relazioni spaziali
esistenti tra siti nella stessa area;

c) ricerca della coincidenza del perimetro tra
siti Natura 2000 (SIC con ZPS) con aree
protette insistenti sul medesimo territorio,
al fine di procedere alla semplificazione
dell’applicazione delle salvaguardie e di
una più agevole lettura territoriale;

d) esclusione di aree erroneamente incluse
nei perimetri Bioitaly, corrispondenti ad
elementi estranei ai contenuti naturalistici
dei siti e non necessarie per l’integrità dei
siti stessi (per esempio aree industriali,
aree urbanizzate);

e) revisione e correzione dei perimetri ove
questi corrispondono a limiti amministra-
tivi (comunali).

2) Proposta di designazione di nuovi Siti sul-
la base delle nuove conoscenze emerse dai
monitoraggi su habitat e specie.

3) Modifiche ai contenuti del Formulario
standard Natura 2000.

4) Sostituzione ed eventuale eliminazione di
habitat.

Per quanto riguarda le specie, si sono segnala-
ti nuovi dati di presenza e nuove precisazioni
relative ai valori di popolazione sulla base delle
analisi condotte durante i monitoraggi svolti.
Sono stati uniformati e resi coerenti i formula-
ri relativi a SIC e ZPS tra loro relazionati (coin-
cidenti, parzialmente sovrapposti, totalmente
inclusi l’uno nell’altro).
Per quelle ZPS non appartenenti alle tipologie
sopra esposte, le modifiche sono state appor-
tate sulla base dei dati della Banca Dati Orni-
tologica Regionale (aggiornata ogni anno) e
sulla base di dati provenienti dai Progetti co-
munitari Life o da specifici progetti svolti in
aree protette che includevano siti Natura 2000.
Sono stati inoltre corretti refusi e imprecisioni
non dovuti a cambiamenti biologici o ecologici
ma ad errori di mera compilazione dei formu-
lari.
Ulteriori correzioni sono state effettuate per
eliminare le incongruenze riscontrate nel
database Natura 2000 e i formulari originali
inviati, a suo tempo, al Ministero dell’Ambien-
te e della Tutela del Territorio.
Gli aggiornamenti proposti alla struttura della
Rete e ai contenuti della Banca Dati Natura 2000
dalla Regione Lombardia con la Deliberazione
di Giunta Regionale n. 1876/2006 e s.m.i. han-
no recepito gli esiti di questo lavoro.
Le proposte sono state quasi integralmente
accettate dal Ministero dell’Ambiente ed inol-
trate alla Commissione Europea nel luglio
2006. Ad oggi, pertanto, sono presenti in Lom-
bardia 193 SIC, di cui 18 di recente istituzione.
Riportiamo qui l’elenco completo dei Siti e dei
relativi enti gestori:

IT2010018

IT2010019

IT2010020

IT2010021

IT2010022

MONTE SANGIANO

MONTI DELLA VALCUVIA

TORBIERA DI CAVAGNANO

SABBIE D’ORO

ALNETE DEL LAGO DI
VARESE

COMUNITÀ MONTANA
VALCUVIA

COMUNITÀ MONTANA
VALCUVIA

PROVINCIA DI VARESE

PROVINCIA DI VARESE

PROVINCIA DI VARESE

COMUNI INTERESSATI
CARAVATE, CITTIGLIO, LAVENO
MOMBELLO, SANGIANO

CASSANO VALCUVIA, CASALZUIGNO,
LAVENO MOMBELLO, CITTIGLIO,
CUVEGLIO, RANCIO VALCUVIA

CUASSO AL MONTE

BREBBIA, ISPRA

AZZATE, BODIO LOMNAGO, BUGUGGIATE,
GALLIATE LOMBARDO,  VARESE

VA

VA

VA

VA

VA

ENTE GESTORE
SITONOME SITOCODICE

SITO

AREA
PROTETTA/FORESTA

DEMANIALE
INTERESSATA

COMUNI INTERESSATI

PR
O

V.
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ENTE GESTORE
SITONOME SITO

AREA
PROTETTA/FORESTA

DEMANIALE
INTERESSATA

COMUNI INTERESSATICODICE
SITO

PLIS LAGO DI SEGRINO

PARCO REGIONALE SPINA
VERDE

PARCO DELL’ADDA NORD

RISERVA NATURALE
VALPREDINA

MONUMENTO NATURALE
GARZAIA DI VILLARASCA

RISERVA NATURALE LANCA
DI GEROLE
 

RISERVA NATURALE BOSCO
RONCHETTI
 

PARCO DELL’OGLIO NORD
 

PARCO DEL MINCIO

RISERVA NATURALE
GARZAIA DI POMPONESCO

RISERVA NATURALE LAGO DI
GANNA

PARCO DEL CAMPO DEI
FIORI

PARCO DEL CAMPO DEI
FIORI

PARCO DEL CAMPO DEI
FIORI

PARCO DEL CAMPO DEI
FIORI

RISERVA NATURALE LAGO DI
BIANDRONNO

RISERVA NATURALE PALUDE
BRABBIA

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

CO

CO

MI

BG

PV

CR

CR

CR

CR

CR

CR

MN

MN

VA

VA

VA

VA

VA

VA

VA

VA

VA

VA

VA

VA

VA

CANZO, EUPILIO, LONGONE AL
SEGRINO, PROSERPIO

CAPIAGO INTIMIANO, CAVALLASCA,
COMO, DREZZO,  PARE’, SAN
FERMO DELLA BATTAGLIA

TREZZO SULL’ADDA

CENATE SOPRA

ROGNANO

MOTTA BALUFFI, TORRICELLA DEL
PIZZO

GUSSOLA

STAGNO LOMBARDO, PIEVE D’OLMI

CROTTA D’ADDA, SPINADESCO

AZZANELLO, GENIVOLTA,
VILLACHIARA

CASALETTO DI SOPRA, SONCINO

MANTOVA, RONCOFERRARO

POMPONESCO

BEDERO VALCUVIA, VALGANNA

BRINZIO, INDUNO OLONA, VARESE

BRINZIO, CASTELLO CABIAGLIO,
COCQUIO - TREVISAGO, CUVIO,
LUVINATE, ORINO, VARESE

BARASSO, COCQUIO-TREVISAGO,
COMERIO, GAVIRATE, LUVINATE,
ORINO, VARESE

BEDERO VALCUVIA, BRINZIO,
INDUNO OLONA, RANCIO VALCUVIA,
VALGANNA, VARESE

BARDELLO, BIANDRONNO,
BREGANO

CASALE LITTA, CAZZAGO BRABBIA,
INARZO, TERNATE, VARANO BORGHI

MERCALLO, COMABBIO, TERNATE,
VERGIATE, VARANO BORGHI

SESTO CALENDE

GOLASECCA, SOMMA LOMBARDO,
VERGIATE

ARSAGO SEPRIO, VERGIATE,
BESNATE, SOMMA LOMBARDO

SOMMA LOMBARDO, VIZZOLA
TICINO

SOMMA LOMBARDO, VIZZOLA
TICINO

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

PROVINCIA DI
CREMONA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

PROVINCIA DI
CREMONA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

PROVINCIA DI
CREMONA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

LAGO DI SEGRINO

SPINA VERDE

OASI LE FOPPE DI
TREZZO SULL’ADDA

VALPREDINA

GARZAIA DI CASCINA
VILLARASCA

LANCA DI GEROLE

LANCONE DI GUSSOLA

BOSCO RONCHETTI

SPIAGGIONI DI
SPINADESCO

SCOLMATORE DI
GENIVOLTA

CAVE DANESI

CHIAVICA DEL MORO

POMPONESCO

LAGO DI GANNA

MONTE LEGNONE E
CHIUSARELLA

VERSANTE NORD DEL
CAMPO DEI FIORI

GROTTE DEL CAMPO DEI
FIORI

MONTE MARTICA

LAGO DI BIANDRONNO

PALUDE BRABBIA

LAGO DI COMABBIO

SORGENTI DEL RIO
CAPRICCIOSA

BRUGHIERA DEL VIGANO

PALUDI DI ARSAGO

BRUGHIERA DEL DOSSO

ANSA DI CASTELNOVATE

IT2020010

IT2020011

IT2050011

IT2060016

IT2080023

IT20A0013

IT20A0014

IT20A0015

IT20A0016

IT20A0017

IT20A0018

IT20B0014

IT20B0015

IT2010001

IT2010002

IT2010003

IT2010004

IT2010005

IT2010006

IT2010007

IT2010008

IT2010009

IT2010010

IT2010011

IT2010012

IT2010013

PR
O

V.
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IT2010014

IT2010015

IT2010016

IT2010017

IT2020001

IT2020002

IT2020003

IT2020004

IT2020005

IT2020006

IT2020007

IT2020008

IT2020009

IT2030001

IT2030002

IT2030003

IT2030004

IT2030005

IT2030006

IT2030007

IT2040001

IT2040002

TURBIGACCIO, BOSCHI DI
CASTELLETTO E LANCA
DI BERNATE

PALUDE BRUSCHERA

VAL VEDDASCA

PALUDE BOZZA-
MONVALLINA

LAGO DI PIANO

SASSO MALASCARPA

PALUDE DI ALBATE

LAGO DI MONTORFANO

LAGO DI ALSERIO

LAGO DI PUSIANO

PINETA PEDEMONTANA DI
APPIANO GENTILE

FONTANA DEL GUERCIO

VALLE DEL DOSSO

GRIGNA
SETTENTRIONALE

GRIGNA MERIDIONALE

MONTE BARRO

LAGO DI OLGINATE

PALUDE DI BRIVIO

VALLE S. CROCE E VALLE
DEL CURONE

LAGO DI SARTIRANA

VAL VIERA E CIME DI
FOPEL

MOTTO DI LIVIGNO - VAL
SALIENTE

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

PROVINCIA DI VARESE

PROVINCIA DI VARESE

PROVINCIA DI VARESE

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

PROVINCIA DI COMO

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

PROVINCIA DI COMO

COMUNITA’ MONTANA
VALSASSINA,
VALVARRONE VAL
D’ESINO E RIVIERA

PROVINCIA DI LECCO

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

COMITATO DI
GESTIONE PER LA
PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE
DELLO STELVIO

COMITATO DI
GESTIONE PER LA
PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE
DELLO STELVIO

BERNATE TICINO, BOFFALORA SOPRA
TICINO, CASTANO PRIMO, CUGGIONO,
NOSATE, ROBECCHETTO CON
INDUNO, TURBIGO, LONATE POZZOLO

ANGERA

AGRA, CURIGLIA CON MONTEVIASCO,
DUMENZA, MACCAGNO, PINO SULLA
SPONDA DEL LAGO MAGGIORE,
TRONZANO LAGO MAGGIORE,
VEDDASCA

BESOZZO, MONVALLE

BENE LARIO, CARLAZZO, PORLEZZA

CANZO, CIVATE, CESANA BRIANZA,
VALMADRERA

CASNATE CON BERNATE, COMO,
SENNA COMASCO

CAPIAGO INTIMIANO, MONTORFANO

ALBAVILLA, ALSERIO, ANZANO DEL
PARCO, ERBA, MONGUZZO

ERBA, EUPILIO, MERONE, PUSIANO,
BOSISIO PARINI, CESANA BRIANZA,
ROGENO

APPIANO GENTILE, CASTELNUOVO
BOZZENTE, TRADATE

CARUGO

DOSSO DEL LIRO, LIVO

CORTENOVA, ESINO LARIO,
MANDELLO DEL LARIO, PASTURO

ABBADIA LARIANA, BALLABIO, LECCO,
MANDELLO DEL LARIO, PASTURO

GALBIATE, MALGRATE, PESCATE,
VALMADRERA

CALOLZIOCORTE, OLGINATE

BRIVIO, CISANO BERGAMASCO,
MONTE MARENZO

CERNUSCO LOMBARDONE,
LOMAGNA, MERATE, MISSAGLIA,
MONTEVECCHIA, OLGIATE MOLGORA,
OSNAGO, PEREGO, VIGANO‘,
ROVAGNATE, SIRTORI

MERATE

LIVIGNO

LIVIGNO

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO
 
 
 

RISERVA NATURALE LAGO DI
PIANO

RISERVA NATURALE SASSO
MALASCARPA
 

RISERVA NATURALE LAGO DI
MONTORFANO

RISERVA NATURALE RIVA
ORIENTALE DEL LAGO DI
ALSERIO

PARCO DELLA VALLE DEL
LAMBRO

PARCO DELLA PINETA DI
APPIANO GENTILE E TRADATE

RISERVA NATURALE FONTANA
DEL GUERCIO
 

PARCO GRIGNA
SETTENTRIONALE

PARCO GRIGNA
SETTENTRIONALE

PARCO
DEL MONTE BARRO

PARCO DELL’ADDA NORD

PARCO DELL’ADDA NORD

PARCO DI MONTEVECCHIA E
DELLA VALLE DEL CURONE

RISERVA NATURALE LAGO DI
SARTIRANA

PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE DELLO
STELVIO

PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE DELLO
STELVIO
 

MI
VA

VA

VA

VA

CO

CO
LC

CO

CO

CO

CO
LC

CO
 VA

CO

CO

LC

LC

LC

LC

LC
BG

LC

LC

SO

SO

ENTE GESTORE
SITONOME SITOCODICE

SITO

AREA
PROTETTA/FORESTA

DEMANIALE
INTERESSATA

COMUNI INTERESSATI

PR
O
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IT2040003

IT2040004

IT2040005

IT2040006

IT2040007

IT2040008

IT2040009

IT2040010

IT2040011

IT2040012

IT2040013

IT2040014

IT2040015

IT2040016

IT2040017

IT2040018

IT2040019

IT2040020

IT2040021

IT2040023

VAL FEDERIA

VALLE ALPISELLA

VALLE DELLA FORCOLA

LA VALLACCIA - PIZZO
FILONE

PASSO E MONTE DI
FOSCAGNO

CIME DI PLATOR E
MONTE DELLE SCALE

VALLE DI FRAELE

VALLE DEL BRAULIO -
CRESTA DI DI REIT

MONTE VAGO - VAL DI
CAMPO - VAL NERA

VAL VIOLA BORMINA -
GHIACCIAIO DI CIMA DEI
PIAZZI

VAL ZEBRU’ - GRAN
ZEBRU’ - MONTE
CONFINALE

VALLE E GHIACCIAIO DEI
FORNI - VAL CEDEC -
GRAN ZEBRU’ -
CEVEDALE

PALUACCIO DI OGA

MONTE DI SCERSCEN -
GHIACCIAIO DI
SCERSCEN - MONTE
MOTTA

DISGRAZIA - SISSONE

VAL CODERA

BAGNI DI MASINO - PIZZO
BADILE

VAL DI MELLO - PIANO DI
PREDA ROSSA

VAL DI TOGNO - PIZZO
SCALINO

VALLE DEI RATTI

PROVINCIA DI
SONDRIO

COMITATO DI
GESTIONE PER LA
PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE
DELLO STELVIO

PROVINCIA DI
SONDRIO

PROVINCIA DI
SONDRIO

PROVINCIA DI
SONDRIO

COMITATO DI
GESTIONE PER LA
PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE
DELLO STELVIO

COMITATO DI
GESTIONE PER LA
PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE
DELLO STELVIO

COMITATO DI
GESTIONE PER LA
PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE
DELLO STELVIO

PROVINCIA DI
SONDRIO

PROVINCIA DI
SONDRIO

COMITATO DI
GESTIONE PER LA
PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE
DELLO STELVIO

COMITATO DI
GESTIONE PER LA
PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE
DELLO STELVIO

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

PROVINCIA DI
SONDRIO

PROVINCIA DI
SONDRIO

COMUNITA’ MONTANA
VALCHIAVENNA

PROVINCIA DI
SONDRIO

PROVINCIA DI
SONDRIO

PROVINCIA DI
SONDRIO

COMUNITA’ MONTANA
VALCHIAVENNA

LIVIGNO

LIVIGNO, VALDIDENTRO

LIVIGNO

LIVIGNO

LIVIGNO, VALDIDENTRO

VALDIDENTRO

VALDIDENTRO

BORMIO, VALDIDENTRO

LIVIGNO, VALDIDENTRO

GROSIO, LIVIGNO, VALDIDENTRO,
VALDISOTTO

VALFURVA

VALFURVA

VALDISOTTO

LANZADA

CHIESA IN VALMALENCO

NOVATE MEZZOLA

VAL MASINO

ARDENNO, BUGLIO IN MONTE, VAL
MASINO

MONTAGNA IN VALTELLINA, SPRIANA

NOVATE MEZZOLA, VERCEIA

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE DELLO
STELVIO
 
 
 

PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE DELLO
STELVIO

PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE DELLO
STELVIO

PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE DELLO
STELVIO
 
 

PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE DELLO
STELVIO

PARTE LOMBARDA DEL
PARCO NAZIONALE DELLO
STELVIO

RISERVA NATURALE
PALUACCIO DI OGA
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IT2040024

IT2040025

IT2040026

IT2040027

IT2040028

IT2040029

IT2040030

IT2040031

IT2040032

IT2040033

IT2040034

IT2040035

IT2040036

IT2040037

IT2040038

IT2040039

IT2040040

IT2040041

IT2040042

IT2050001

IT2050002

IT2050003

IT2050004

IT2050005

IT2050006

IT2050007

DA MONTE BELVEDERE A
VALLORDA

PIAN GEMBRO

VAL LESINA

VALLE DEL BITTO DI
GEROLA

VALLE DEL BITTO DI
ALBAREDO

VAL TARTANO

VAL MADRE

VAL CERVIA

VALLE DEL LIVRIO

VAL VENINA

VALLE D’ARIGNA E
GHIACCIAIO DI PIZZO DI
COCA

VAL BONDONE - VAL
CARONELLA

VAL BELVISO

RIFUGIO FALK

VAL FONTANA

VAL ZERTA

VAL BODENGO

PIANO DI CHIAVENNA

LAGO DI MEZZOLA E
PIAN DI SPAGNA

PINETA DI CESATE

BOSCHI DELLE GROANE

VALLE DEL RIO
PEGORINO

VALLE DEL RIO
CANTALUPO

BOSCHI DELLA FAGIANA

BOSCO DI VANZAGO

FONTANILE NUOVO

PROVINCIA DI
BRESCIA - PROVINCIA
DI SONDRIO

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

PROVINCIA DI
SONDRIO

PROVINCIA DI
SONDRIO

PROVINCIA DI
SONDRIO

PROVINCIA DI
SONDRIO

COMUNITA’ MONTANA
VALCHIAVENNA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

RISERVA NATURALE PIAN
GEMBRO

PARCO DELLE OROBIE
VALTELLINESI

PARCO DELLE OROBIE
VALTELLINESI

PARCO DELLE OROBIE
VALTELLINESI

PARCO DELLE OROBIE
VALTELLINESI

PARCO DELLE OROBIE
VALTELLINESI

PARCO DELLE OROBIE
VALTELLINESI

PARCO DELLE OROBIE
VALTELLINESI

PARCO DELLE OROBIE
VALTELLINESI

PARCO DELLE OROBIE
VALTELLINESI

PARCO DELLE OROBIE
VALTELLINESI

PARCO DELLE OROBIE
VALTELLINESI
 
 
 
 
 

RISERVA NATURALE PIAN DI
SPAGNA LAGO DI MEZZOLA

PARCO DELLE GROANE

PARCO DELLE GROANE

PARCO DELLA VALLE DEL
LAMBRO

PARCO DELLA VALLE DEL
LAMBRO

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

RISERVA NATURALE BOSCO
WWF DI VANZAGO

RISERVA NATURALE
FONTANILE NUOVO

CORTENO GOLGI, SERNIO, TIRANO,
VILLA DI TIRANO

VILLA DI TIRANO

ANDALO VALTELLINO, DELEBIO

ANDALO VALTELLINO, COSIO
VALTELLINO, GEROLA ALTA,
PEDESINA, RASURA, ROGOLO

ALBAREDO PER SAN MARCO, BEMA,
GEROLA ALTA

MEZZOLDO, TARTANO

COLORINA, FORCOLA

CAIOLO, CEDRASCO, FUSINE

ALBOSAGGIA, CAIOLO, FAEDO
VALTELLINO

VALBONDIONE, PIATEDA

CASTELLO DELL‘ACQUA, CHIURO,
PONTE IN VALTELLINA

TEGLIO

TEGLIO

GROSIO

CHIURO, PONTE IN VALTELLINA

CAMPODOLCINO, SAN GIACOMO
FILIPPO

GORDONA

GORDONA, MESE, NOVATE MEZZOLA,
PRATA CAMPORTACCIO, SAMOLACO

GERA LARIO, SORICO, DUBINO,
NOVATE MEZZOLA, VERCEIA

CESATE, LIMBIATE, GARBAGNATE
MILANESE, SOLARO

BARLASSINA, CERIANO LAGHETTO,
CESANO MADERNO, COGLIATE,
LAZZATE, LENTATE SUL SEVESO,
MISINTO, SEVESO, SOLARO

BESANA IN BRIANZA, CORREZZANA,
LESMO, TRIUGGIO

TRIUGGIO

BOFFALORA SOPRA TICINO,
MAGENTA, ROBECCO SUL NAVIGLIO

ARLUNO, POGLIANO MILANESE,
VANZAGO

BAREGGIO

BS
SO

SO

SO

SO

SO

BG
SO

SO

SO

SO

BG
SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

SO

CO
SO

MI

MI

MI

MI

MI

MI

MI
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ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

PARCO AGRICOLO SUD
MILANO

RISERVA NATURALE
SORGENTI DELLA MUZZETA

PARCO AGRICOLO SUD
MILANO

PARCO DELLE OROBIE
BERGAMASCHE

PARCO DELLE OROBIE
BERGAMASCHE

PARCO DELLE OROBIE
BERGAMASCHE

PARCO DELLE OROBIE
BERGAMASCHE

PARCO DELLE OROBIE
BERGAMASCHE

RISERVA NATURALE BOSCHI
DEL GIOVETTO DI PALINE

PARCO DELLE OROBIE
BERGAMASCHE

PARCO DELLE OROBIE
BERGAMASCHE

PARCO DELLE OROBIE
BERGAMASCHE

RISERVA NATURALE VALLE
DEL FREDDO

PARCO DEI COLLI DI
BERGAMO

PARCO DEI COLLI DI
BERGAMO

RISERVA NATURALE
FONTANILE BRANCALEONE

RISERVA NATURALE
BOSCHETTO DELLA CASCINA
CAMPAGNA

RISERVA NATURALE BOSCO
DE L’ISOLA

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

BOSCO DI CUSAGO

SORGENTI DELLA
MUZZETTA

OASI DI LACCHIARELLA

VALTORTA E
VALMORESCA

VALLE DI PIAZZATORRE -
ISOLA DI FONDRA

ALTA VAL BREMBANA -
LAGHI GEMELLI

ALTA VAL DI SCALVE

VAL SEDORNIA - VAL
ZURIO - PIZZO DELLA
PRESOLANA

BOSCHI DEL GIOVETTO
DI PALINE

VALLE ASININA

VALLE PARINA

VAL NOSSANA - CIMA DI
GREM

VALLE DEL FREDDO

CANTO ALTO  E VALLE
DEL GIONGO

BOSCHI DELL’ASTINO E
DELL’ALLEGREZZA

FONTANILE
BRANCALEONE

BOSCHETTO DELLA
CASCINA CAMPAGNA

BOSCO DE L’ISOLA

TORBIERE DEL TONALE

MONTE PICCOLO -
MONTE COLMO

VAL RABBIA E VAL
GALLINERA

MONTE MARSER - CORNI
DI BOS

PIZZO BADILE - ALTA VAL
ZUMELLA

PASCOLI DI
CROCEDOMINI - ALTA VAL
CAFFARO

CUSAGO

PANTIGLIATE, RODANO, SETTALA

LACCHIARELLA

AVERARA, CUSIO, MEZZOLDO,
SANTA BRIGIDA, GEROLA ALTA

BRANZI, ISOLA DI FONDRA, LENNA,
MOIO DE‘ CALVI, VALNEGRA, OLMO
AL BREMBO, PIAZZA BREMBANA,
PIAZZATORRE, PIAZZOLO

BRANZI, CARONA, GANDELLINO,
VALGOGLIO

AZZONE, SCHILPARIO, VILMINORE DI
SCALVE

ARDESIO, CASTIONE DELLA
PRESOLANA, CLUSONE, COLERE,
FINO DEL MONTE, VILMINORE DI
SCALVE, GANDELLINO, GROMO,
OLTRESSENDA ALTA, ONORE,
ROVETTA, VALBONDIONE, VILLA
D‘OGNA

AZZONE, BORNO

CAMERATA CORNELLO, CASSIGLIO,
SAN GIOVANNI BIANCO, TALEGGIO,
VEDESETA

DOSSENA, LENNA, OLTRE IL COLLE,
SAN GIOVANNI BIANCO, SERINA

ARDESIO, GORNO, OLTRE IL COLLE,
ONETA, PARRE, PREMOLO

SOLTO COLLINA

PONTERANICA, SORISOLE, VILLA
D‘ALME‘

BERGAMO

CARAVAGGIO

PUMENENGO

ORZINUOVI, ROCCAFRANCA,
SONCINO, TORRE PALLAVICINA

PONTE DI LEGNO

EDOLO, INCUDINE

EDOLO, SONICO

SAVIORE DELL‘ADAMELLO, SONICO

CETO, CIMBERGO

BRENO, NIARDO, PRESTINE

ENTE GESTORE
SITONOME SITOCODICE

SITO

AREA
PROTETTA/FORESTA

DEMANIALE
INTERESSATA

COMUNI INTERESSATI

PR
O
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MI

MI

MI

BG
SO

BG

BG

BG

BG

BG
BS

BG

BG

BG

BG

BG

BG

BG

BG

BG
BS
CR

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

IT2050008

IT2050009

IT2050010

IT2060001

IT2060002

IT2060003

IT2060004

IT2060005

IT2060006

IT2060007

IT2060008

IT2060009

IT2060010

IT2060011

IT2060012

IT2060013

IT2060014

IT2060015

IT2070001

IT2070002

IT2070003

IT2070004

IT2070005

IT2070006
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ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE
SITONOME SITOCODICE

SITO

AREA
PROTETTA/FORESTA

DEMANIALE
INTERESSATA

COMUNI INTERESSATI

PR
O

V.

IT2070007

IT2070008

IT2070009

IT2070010

IT2070011

IT2070012

IT2070013

IT2070014

IT2070015

IT2070016

IT2070017

IT2070018

IT2070019

IT2070020

IT2070021

IT2070022

IT2070023

IT2080001

IT2080002

IT2080003

IT2080004

IT2080005

IT2080006

IT2080007

IT2080008

VALLONE DEL FORCEL
ROSSO

CRESTA MONTE
COLOMBE’ E CIMA
BARBIGNANA

VERSANTI DELL’AVIO

PIZ OLDA - VAL MALGA

TORBIERA LA GOIA

TORBIERE DI VAL BRAONE

GHIACCIAIO
DELL’ADAMELLO

LAGO DI PILE

MONTE CAS - CIMA DI
CORLOR

CIMA COMER

VALLI DI SAN ANTONIO

ALTOPIANO DI
CARIADEGHE

SORGENTE FUNTANI‘

TORBIERE D’ISEO

VALVESTINO

CORNO DELLA MAROGNA

BELVEDERE - TRI PLANE

GARZAIA DI CELPENCHIO

BASSO CORSO E SPONDE
DEL TICINO

GARZAIA DELLA
VERMINESCA

PALUDE LOJA

GARZAIA DELLA RINALDA

GARZAIA DI S.
ALESSANDRO

GARZAIA DEL BOSCO
BASSO

BOSCHETTO DI
SCALDASOLE

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ADAMELLO

PARCO DELL’ALTO GARDA
BRESCIANO

PARCO DELL’ALTO GARDA
BRESCIANO

RISERVA NATURALE VALLI DI
SANT’ANTONIO

MONUMENTO NATURALE
ALTOPIANO DI CARIADEGHE

RISERVA NATURALE
SORGENTE FUNTANI’

RISERVA NATURALE
TORBIERE D’ISEO

PARCO DELL’ALTO GARDA
BRESCIANO

PARCO DELL’ALTO GARDA
BRESCIANO

PARCO DELL’ADAMELLO

MONUMENTO NATURALE
GARZAIA DI CELPENCHIO

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

MONUMENTO NATURALE
GARZAIA DELLA
VERMINESCA

RISERVA NATURALE PALUDE
LOJA

MONUMENTO NATURALE
GARZAIA DELLA RINALDA

MONUMENTO NATURALE
GARZAIA DI S.ALESSANDRO

RISERVA NATURALE
GARZAIA DEL BOSCO BASSO

RISERVA NATURALE
BOSCHETTO DI
SCALDASOLE

CEVO, SAVIORE DELL‘ADAMELLO

PASPARDO

EDOLO, TEMU‘

BERZO DEMO, SONICO

BERZO DEMO

BRAONE

EDOLO, PONTE DI LEGNO, SAVIORE
DELL‘ADAMELLO, TEMU‘

CETO

TIGNALE, TREMOSINE

GARGNANO

CORTENO GOLGI

SERLE

VOBARNO

CORTE FRANCA, ISEO, PROVAGLIO
D’ISEO

CAPOVALLE, GARGNANO, MAGASA,
TIGNALE, VALVESTINO

TIGNALE, TREMOSINE

CEDEGOLO, PASPARDO

CASTELNOVETTO, COZZO,
ROSASCO

ABBIATEGRASSO, BESATE,
MORIMONDO, MOTTA VISCONTI,
OZZERO, BEREGUARDO, BORGO
SAN SIRO, CASSOLNOVO,
GAMBOLO‘, VIGEVANO, ZERBOLO‘

CASTELNOVETTO, COZZO,
SANT‘ANGELO LOMELLINA

ZEME

CANDIA LOMELLINA

ZEME, VALLE LOMELLINA

BREME, SARTIRANA LOMELLINA

SCALDASOLE

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

BS

PV

MI

PV

PV

PV

PV

PV

PV
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ENTE GESTORE
SITONOME SITOCODICE

SITO

AREA
PROTETTA/FORESTA

DEMANIALE
INTERESSATA

COMUNI INTERESSATI
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O

V.

IT2080009

IT2080010

IT2080011

IT2080012

IT2080013

IT2080014

IT2080015

IT2080016

IT2080017

IT2080018

IT2080019

IT2080020

IT2080021

IT2080023

IT2090001

IT2090002

IT2090003

IT2090004

IT2090005

IT2090006

IT2090007

IT2090008

IT2090009

IT2090010

IT2090011

IT20A0001

IT20A0002

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

PV

PV

PV

PV

PV

PV

PV

PV

PV

PV

PV

PV

PV

PV

LO

CR
LO

LO

LO

LO

CR
LO

LO

CR
LO

LO

CR
LO

LO

CR

CR

LOMELLO, MEDE

SARTIRANA LOMELLINA, TORRE
BERETTI E CASTELLARO

FRASCAROLO, MEDE, TORRE
BERETTI E CASTELLARO

GALLIAVOLA, PIEVE DEL CAIRO

VIGEVANO

BEREGUARDO, CARBONARA AL
TICINO, TORRE D‘ISOLA, ZERBOLO‘

GARLASCO, GROPELLO CAIROLI,
ZERBOLO‘

GARLASCO, ZERBOLO‘

SAN GENESIO ED UNITI,
SANT’ALESSIO CON VIALONE

SAN GENESIO ED UNITI

LINAROLO

BRESSANA BOTTARONE

MENCONICO, ROMAGNESE, VARZI

ROGNANO

SOMAGLIA

COMAZZO, MERLINO

ZELO BUON PERSICO

ZELO BUON PERSICO

ZELO BUON PERSICO

SPINO D‘ADDA, BOFFALORA D‘ADDA,
GALGAGNANO, ZELO BUON PERSICO

CAVENAGO D‘ADDA, CORTE PALASIO,
SAN MARTINO IN STRADA

CREDERA RUBBIANO, CAVENAGO
D‘ADDA, TURANO LODIGIANO

BERTONICO

FORMIGARA, CAMAIRAGO,
CASTIGLIONE D‘ADDA

CAMAIRAGO, CAVACURTA

PIZZIGHETTONE

CASALETTO DI SOPRA, ROMANENGO,
TICENGO

MONUMENTO NATURALE
GARZAIA DELLA CASCINA
NOTIZIA

MONUMENTO NATURALE
GARZAIA DI SARTIRANA

RISERVA NATURALE ABBAZIA
ACQUALUNGA

MONUMENTO NATURALE
GARZAIA DI GALLIA

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

RISERVA NATURALE GARZAIA
DI PORTA CHIOSSA

RISERVA NATURALE GARZAIA
DELLA CAROLA

PARCO LOMBARDO DELLA
VALLE DEL TICINO

RISERVA NATURALE GARZAIA
DELLA ROGGIA TORBIDA

RISERVA NATURALE MONTE
ALPE

MONUMENTO NATURALE
GARZAIA DELLA CASCINA
VILLARASCA

RISERVA NATURALE
MONTICCHIE

PARCO DELL’ADDA SUD

PARCO DELL’ADDA SUD

PARCO DELL’ADDA SUD

PARCO DELL’ADDA SUD

PARCO DELL’ADDA SUD

PARCO DELL’ADDA SUD

PARCO DELL’ADDA SUD

PARCO DELL’ADDA SUD

PARCO DELL’ADDA SUD

PARCO DELL’ADDA SUD

PARCO DELL’ADDA SUD

RISERVA NATURALE
NAVIGLIO DI MELOTTA

GARZAIA DELLA CASCINA
NOTIZIA

GARZAIA DI SARTIRANA

ABBAZIA ACQUALUNGA

GARZAIA DI GALLIA

GARZAIA DELLA CASCINA
PORTALUPA

BOSCHI SIRO NEGRI E
MORIANO

SAN MASSIMO

BOSCHI DEL VIGNOLO

GARZAIA DI PORTA
CHIOSSA

GARZAIA DELLA CAROLA

BOSCHI DI VACCARIZZA

GARZAIA DELLA ROGGIA
TORBIDA

MONTE ALPE

GARZAIA DI CASCINA
VILLARASCA

MONTICCHIE

BOSCHI E LANCA DI
COMAZZO

BOSCO DEL MORTONE

GARZAIA DEL MORTONE

GARZAIA DELLA CASCINA
DEL PIOPPO

SPIAGGE FLUVIALI DI
BOFFALORA

LANCA DI SOLTARICO

LA ZERBAGLIA

MORTA DI BERTONICO

ADDA MORTA

BOSCO VALENTINO

MORTA DI
PIZZIGHETTONE

NAVIGLIO DI MELOTTA
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La perimetrazione aggiornata dei siti e i Formulari Standard relativi a ciascu-
no di essi sono reperibili su WEB all’indirizzo:

www.ambiente.regione.lombardia.it
tematiche – Natura 2000 – Banca Dati Natura 2000

IT20A0003

IT20A0004

IT20A0006

IT20A0007

IT20A0008

IT20A0019

IT20A0020

IT20B0001

IT20B0002

IT20B0003

IT20B0004

IT20B0005

IT20B0006

IT20B0007

IT20B0010

IT20B0011

IT20B0012

IT20B0016

IT20B0017

PALATA MENASCIUTTO

LE BINE

LANCHE DI AZZANELLO

BOSCO DELLA MARISCA

ISOLA UCCELLANDA

BARCO

GABBIONETA

BOSCO FOCE OGLIO

VALLI DI MOSIO

LANCA CASCINA S.
ALBERTO

LANCHE DI GERRA
GAVAZZI E RUNATE

TORBIERE DI MARCARIA

ISOLA BOSCONE

ISOLA BOSCHINA

VALLAZZA

BOSCO FONTANA

COMPLESSO MORENICO
DI CASTELLARO
LAGUSELLO

OSTIGLIA

ANSA E VALLI DEL MINCIO

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

ENTE GESTORE AREA
PROTETTA

RISERVA NATURALE PALATA
MENASCIUTTO

RISERVA NATURALE LE BINE

RISERVA NATURALE LANCHE
DI AZZANELLO

RISERVA NATURALE BOSCO
DELLA MARISCA

RISERVA NATURALE ISOLA
UCCELLANDA

RISERVA NATURALE BOSCO
DI BARCO

RISERVA NATURALE LANCA DI
GABBIONETA

PARCO DELL’OGLIO SUD

PARCO DELL’OGLIO SUD

PARCO DELL’OGLIO SUD

PARCO DELL’OGLIO SUD

RISERVA NATURALE
TORBIERE DI MARCARIA

RISERVA NATURALE ISOLA
BOSCONE

RISERVA NATURALE ISOLA
BOSCHINA

RISERVA NATURALE
VALLAZZA

RISERVA NATURALE STATALE
BOSCO FONTANA

RISERVA NATURALE
CASTELLARO LAGUSELLO

RISERVA NATURALE PALUDI
DI OSTIGLIA

RISERVA NATURALE VALLI
DEL MINCIO

PIANENGO, RICENGO

CALVATONE, ACQUANEGRA SUL
CHIESE

AZZANELLO, CASTELVISCONTI,
BORGO S.GIACOMO

SONCINO, ORZINUOVI,
VILLACHIARA, GENIVOLTA

AZZANELLO, GENIVOLTA,
VILLACHIARA

ORZINUOVI, SONCINO

GABBIONETA BINANUOVA, OSTIANO,
SENIGA

BORGOFORTE, MARCARIA,
MOTTEGGIANA, SUZZARA, VIADANA

ACQUANEGRA SUL CHIESE

MARCARIA

CANNETO SULL‘OGLIO

MARCARIA

BORGOFRANCO SUL PO,
CARBONARA DI PO

OSTIGLIA

MANTOVA, VIRGILIO

MARMIROLO

CAVRIANA, MONZAMBANO

OSTIGLIA, SERRAVALLE A PO

CURTATONE, MANTOVA, PORTO
MANTOVANO, RODIGO

CR

CR
MN

CR

BS
CR

BS
CR

BS
CR

CR

MN

MN

MN

MN

MN

MN

MN

MN

MN

MN

MN

MN

ENTE GESTORE
SITONOME SITOCODICE

SITO

AREA
PROTETTA/FORESTA

DEMANIALE
INTERESSATA

COMUNI INTERESSATI

PR
O

V.
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Scopo della Direttiva Habitat è contribuire
a salvaguardare la biodiversità mediante

la conservazione degli habitat naturali nonché
della flora e della fauna selvatiche, tenendo
altresì conto delle esigenze economiche, sociali
e culturali e delle particolarità regionali e lo-
cali. Si tratta di una visione in linea con la Di-
chiarazione di Rio sullo Sviluppo Sostenibile
del 1992. Infatti, come già evidenziato in pre-
cedenza per i Siti Natura 2000, non si prevede
un regime di tutela assoluta, bensì si persegue
una gestione adeguata del territorio che sia in
grado di garantire gli obiettivi di conservazio-
ne dei Siti stessi. Alcuni tipi di attività antropica
svolta nei Siti, risultano peraltro strettamente
legati alle forme di gestione del territorio, come
nel caso delle attività agroforestali o della con-
duzione degli alpeggi (CASALE & PIROCCHI, 2005;
LASEN, 2006; RUFFINI et al., 2001). Non dobbia-
mo dimenticare che se alcuni siti seminaturali
sono oggi stati ritenuti degni di tutela è anche
grazie all’attività che in questi siti storicamente
l’uomo ha svolto.
Il contributo degli agricoltori allo sviluppo
sostenibile comprende l’adozione di pratiche
agricole rispettose dell’ecosistema, condizio-
ne minima richiesta oggi dalla Politica Agri-
cola Comunitaria (PAC), e può giungere fino
all’assunzione di un ruolo attivo nella gestio-
ne di alcuni habitat o nel ripristino di ambien-
ti. Queste azioni sono riconducibili a varie
misure previste dallo Sviluppo Rurale e pas-
sibili di finanziamento ma possono anche es-
sere parte di un rapporto interattivo più am-
pio di natura economico sociale che favorisca
lo sviluppo locale (ROSSI, 2006).
Valorizzare la dimensione ambientale di un
luogo può infatti favorire anche un tipo di agri-
coltura caratterizzata dalla tutela dell’ambiente
naturale e del paesaggio e dalla qualità dei
prodotti. Il mantenimento di alcuni aspetti del
paesaggio rurale tradizionale contribuisce alla
riscoperta del senso di identità dei luoghi e può
essere affiancato dall’assunzione di un ruolo
attivo da parte degli operatori anche nel setto-
re del turismo alternativo (agriturismo) e del-
l’educazione ambientale. In questa direzione
sono indirizzate numerose misure di sostegno

previste dal Programma di Sviluppo Rurale
della Regione Lombardia 2007-2013, rispetto
alle quali si fa molto affidamento per incre-
mentare l’attenzione e l’azione attiva degli agri-
coltori per valorizzare i Siti Natura 2000.
Il turismo sostenibile può effettivamente rap-
presentare una concreta opportunità per lo
sviluppo di un indotto economico legato ad
una corretta fruizione di luoghi di pregio
naturalistico.
La premessa indispensabile in questo campo
deve essere il principio secondo cui le risorse
ambientali rappresentano un valore assoluto
in sé, evitando la possibilità di esporle ad una
pressione eccessiva o non correttamente gesti-
ta. Tra l’altro soltanto una valorizzazione di
strutture e servizi senza compromissione del-
le risorse naturali, sociali e culturali, è in gra-
do di mantenere nel tempo l’attrattività di un
luogo. Il tipo di offerta va però necessariamen-
te differenziata e accuratamente dimensionata
sui diversi ambiti territoriali e naturalistici
presenti. Un altro fattore essenziale riguarda
inoltre le qualità prestazionali delle imprese
operatrici, il livello di formazione delle guide/
accompagnatori, l’educazione e responsabiliz-
zazione dei turisti ad un comportamento cor-
retto.
Uno strumento che potrebbe ispirare l’azione
degli enti gestori nello sviluppare le potenzia-
lità di fruizione in chiave di turismo sosteni-
bile è la Carta Europea per il Turismo Dure-
vole nelle Aree Protette. Questa formula, nata
e sperimentata in aree protette tradizionali,
potrebbe essere adottata da realtà diverse,
mantenendo ovviamente gli elementi che ne
hanno finora determinato l’efficacia: la forte
collaborazione tra ente gestore del sito, impre-
se turistiche locali e tour operator. Il program-
ma di azione, per un efficace promozione e
valorizzazione turistica del sito interessato,
deve comunque discendere da un’analisi preli-
minare della capacità di carico degli ecosistemi
presenti. Il sostegno all’economia deriva da una
capace organizzazione di un sistema locale di
distribuzione di prodotti e servizi.
In generale risulta che l’attivazione effettiva di
un processo di sviluppo che garantisca una
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concreta sostenibilità ambientale, necessita del
coinvolgimento di tutte le parti sociali interes-
sate. È necessario dunque che la stesura e poi
l’implementazione del piano di gestione dei
Siti assicuri la massima partecipazione e
condivisione. Potrebbero essere, per esempio,
coinvolti in un rapporto da mantenere vitale
nel tempo: amministratori locali, aziende di
servizio pubblico, imprese agricole e forestali,
operatori turistici e loro associazioni, artigia-
ni, cacciatori, pescatori, associazioni ambien-
taliste e culturali, cittadini.

2.1 Linee Guida per la gestione dei SIC
in Lombardia

La Regione Lombardia con legge 4/2002 ha
individuato alcuni aspetti propedeutici all’av-
vio concreto della gestione dei Siti Natura 2000.
Si dispone infatti che vengano prodotti atti
amministrativi per:
– la definizione della rete ecologica europea

“Natura 2000”;
– la gestione della rete attraverso la pianifi-

cazione e gestione delle aree protette e l’at-
tuazione di opere di conservazione e ripri-
stino;

– il monitoraggio di habitat e specie di inte-
resse comunitario;

– la valutazione di incidenza di piani e pro-
getti in SIC e ZPS;

– la verifica di coerenza di piani e progetti fi-
nanziati con fondi U.E. con Rete Natura
2000;

– la definizione di regolamenti per la tutela
di specie di cui all’art.13 della Direttiva 92/
43/CEE.

Le Linee Guida per la Gestione dei Siti Natura

2000, di cui al DM 3 settembre 2002, riprese
dalla Regione Lombardia con la DGR 14106/
8.8.2003, prevedono un’analisi della pianifica-
zione territoriale vigente nei siti, alla luce del-
le esigenze di conservazione degli habitat e
specie di interesse comunitario presenti nei siti
stessi. Tale analisi può condurre ad una inte-
grazione della normativa di riferimento con gli
elementi necessari ad ottemperare le suddette
esigenze di conservazione, oppure alla deter-
minazione di redigere un vero e proprio pia-
no di gestione del sito in questione.
Come attività preliminare la Regione Lombar-
dia ha promosso un’indagine di verifica della

Il piano di gestione è 
necessario

Il sito non richiede 
specifiche misure di 

conservazione

È possibile integrare le misure di 
conservazione e gli strumenti di 

pianificazione già esistenti?

Gli strumenti di protezione esistenti sono sufficienti
a mantenere in uno stato di conservazione soddisfacente
gli habitat e le specie per i quali il sito è stato individuato?

Il piano di gestione è necessario 
rispetto alle  misure di conservazione 

obbligatorie e agli strumenti di
pianificazione già esistenti?

Il sito è interno o esterno a 
un’area naturale già protetta?

Inventario previsioni 
normative riferite al sito

SÌ

SÌ

SÌNO

NO

NO

Interno Esterno
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congruità delle norme presenti all’interno dei
piani di gestione e di coordinamento esistenti,
al fine di verificare la loro idoneità per una cor-
retta tutela e gestione degli habitat segnalati.
La valutazione è stata svolta collegialmente da
una commissione di esperti.
In base ai risultati del citato studio, che sono
stati oggetto di comunicazione in Giunta re-
gionale, approvata con DGR 21367 del
18.04.2005, per alcuni Siti è stata “validata”
la pianificazione esistente delle corrisponden-
ti aree protette, almeno ai fini di applicazio-
ne delle condizionalità agricola. Ciò non pre-
clude tuttavia la redazione di misure di con-
servazione più specifiche da parte dell’ente
gestore del Sito.
Regione Lombardia individua infatti negli enti
gestori dei Siti Natura 2000 i soggetti che, ap-
plicando l’iter logico-decisionale descritto nelle
citate “Linee Guida”, verificano le misure di
conservazione obbligatorie eventualmente già
vigenti per il Sito (strumenti di pianificazione
dell’area protetta o altri strumenti di pianifi-
cazione previsti dalla legislazione vigente) per
stabilire se queste sono sufficienti al manteni-
mento in uno stato di conservazione soddisfa-
cente di habitat e specie o se sono necessarie
integrazioni o la redazione di uno specifico
piano di gestione come strumento di pianifi-
cazione a sé stante.

2.2 Procedura di approvazione dei Piani
di gestione

Ai sensi della dgr 1791/2006 e al fine di garan-
tire la coerenza gestionale della struttura com-
plessiva di Rete Natura 2000, anche nel caso
in cui l’ente gestore di un’area protetta ritenga
adeguata la pianificazione vigente, è necessa-
rio che, prima di “validarla”, recepisca il pa-
rere vincolante della Regione.
Qualora gli enti gestori di aree protette ricor-
rano all’integrazione degli strumenti di piani-
ficazione esistenti, la procedura da seguire è
quella definita nella legge regionale 86/83.

Per quanto riguarda invece l’approvazione di
Piani di gestione di Siti esterni ad aree protet-

te la procedura regionale prevede che il piano
di gestione sia adottato dall’ente gestore,
previa consultazione con gli enti locali territo-
rialmente interessati, e pubblicato per trenta
giorni consecutivi, dandone ulteriore avviso
sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombar-
dia (e su almeno due quotidiani), con l’indica-
zione della sede ove si può prendere visione
dei relativi elaborati; chiunque abbia interes-
se può presentare osservazioni entro i succes-
sivi sessanta giorni.
Decorso tale termine, il piano adottato è tra-
smesso dall’ente gestore alla Regione, unita-
mente alle osservazioni ed alle relative contro-
deduzioni deliberate dall’ente gestore.
Entro sessanta giorni dal ricevimento, la Re-
gione esprime il proprio parere vincolante al
fine della verifica tra i contenuti del piano e
le esigenze di coerenza globale della Rete eu-
ropea Natura 2000 e lo trasmette all’ente ge-
store.
L’ente gestore approva definitivamente il pia-
no di gestione e ne trasmette copia alla Re-
gione. Dell’approvazione è data comunicazio-
ne sul Bollettino Ufficiale della Regione Lom-
bardia.

Con il progetto Life Natura IT/99/6279 “Veri-
fica della Rete Natura 2000 in Italia e modelli
di gestione”, il Ministero dell’Ambiente e del-
la Tutela del Territorio ha realizzato un Ma-
nuale per la gestione dei Siti Natura 2000, che
rappresenta lo strumento tecnico per l’appli-
cazione alle realtà locali delle citate “Linee
Guida per la Gestione dei Siti Natura 2000”,
di cui al DM 3 settembre 2002,  e include indi-
cazioni gestionali delle varie tipologie di SIC
e ZPS, compatibili con lo sviluppo socioeco-
nomico e otto piani di gestione pilota relativi
a siti Natura 2000 appartenenti alle diverse
regioni biogeografiche presenti in Italia, che
possono essere presi a modello per la redazio-
ne di piani simili.
Per individuare le forme di gestione che ga-
rantiscono uno stato di conservazione soddi-
sfacente nei siti, il Manuale sottolinea che l’at-
tenzione deve essere focalizzata sulla biologia
delle specie e sulle caratteristiche funzionali e
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strutturali degli habitat naturali e seminaturali.
Il Manuale per la gestione dei siti Natura 2000,
prevede la seguente struttura schematica di
piano:

1. QUADRO CONOSCITIVO

che comprende:
a. descrizione fisica
b. descrizione biologica – scheda Natura

2000 – verifica e aggiornamento
c. atlante del territorio – categorie d’uso del

suolo e confronto con habitat Natura 2000
– entità faunistiche e floristiche di rilievo

d. descrizione socio-economica
e. valori archeologici, architettonici e cultu-

rali
f. descrizione del paesaggio

2. VALUTAZIONE DELLE ESIGENZE ECOLOGICHE DI HA-
BITAT E SPECIE

che comprende:
a. individuazione esigenze ecologiche del-

le biocenosi degli habitat di interesse co-
munitario

b. individuazione esigenze ecologiche del-
le specie faunistiche di interesse comuni-
tario

c. individuazione esigenze ecologiche del-
le specie floristiche di interesse comuni-
tario

d. definizione di indicatori per la valutazio-
ne dello stato di conservazione ed evolu-
zione di specie ed habitat

e. individuazione di minacce e fattori d’im-
patto

3. OBIETTIVI DEL PIANO DI GESTIONE

4. STRATEGIA DI GESTIONE E SCHEDE AZIONI DI GE-
STIONE

distinte nelle seguenti tipologie:
– Regolamentazioni
– Interventi attivi
– Incentivazioni
– Monitoraggio
– Programmi didattici e di comunicazione

Elemento di rilievo che si ritiene di promuo-

vere sul territorio regionale per la sua com-
prensibile utilità, riguarda l’introduzione nei
piani dei Siti Natura 2000 di una sezione che,
con riferimento diretto alle esigenze di conser-
vazione di habitat e specie presenti nel sito,
precisi le effettive necessità in tema di valuta-
zione di incidenza.

2.3 Il finanziamento delle azioni del
piano

Il Manuale “Guida al finanziamento di Natu-
ra 2000”, redatto nel 2006 a cura del WWF Ita-
lia, su incarico della Commissione europea, è
un riferimento per individuare le opportune
fonti di finanziamento per le specifiche misu-
re previste nei piani di gestione.
Il Manuale parte dalla considerazione che nel
periodo 2007-2013, i programmi di sviluppo
nazionale e regionale e i programmi di coesio-
ne, sostenuti dai fondi comunitari, dovranno
sempre di più individuare gli elementi di
sinergia con le componenti di salvaguardia
dell’ambiente, ivi compresa Natura 2000, nel-
le loro priorità di finanziamento.
Il Manuale focalizza poi l’attenzione sui prin-
cipali strumenti di finanziamento europei che
saranno applicati durante questo periodo:
– I Fondi Strutturali (Fondo Sociale Europeo

FSE e Fondo Europeo di Sviluppo Regiona-
le FERS);

– Il Fondo di Coesione;
– Il Fondo Agricolo Europeo per lo Sviluppo

Rurale (FEASR);
– Il Fondo Europeo per la Pesca (FEP);
– Lo Strumento Finanziario per l’Ambiente

(LIFE+);
– Il 7° Programma Quadro per la Ricerca

(FP7).

La gestione dei Siti Natura 2000 può prevede-
re, come avviene nella grande maggioranza dei
casi, una serie di misure che, a seconda del sito
in questione, possono essere finanziate attra-
verso differenti Fondi europei.
Tra gli strumenti visti, quelli che maggiormen-
te si prestano al sostegno degli obiettivi di Rete
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Natura 2000 sono il programma LIFE+, il
FEASR ed il FEP.
Per quanto riguarda lo sviluppo rurale, per la
Regione Lombardia, le Aziende la cui SAU ri-

cade in SIC o ZPS godranno di un punteggio
di priorità per l’accesso alle misure agroam-
bientali del Piano di Sviluppo Rurale (PSR)
2007-2013.
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Gli habitat inseriti nell’Allegato I della Di-
rettiva 92/43/CE, ovvero i “tipi di habitat

naturali di interesse comunitario”, sono elen-
cati secondo un ordine di codifiche basato su
nove tipologie ecologiche. In Lombardia non
esistono habitat appartenenti solo alle prime
due categorie (habitat costieri e vegetazioni
alofitiche e habitat di dune marittime e inter-
ne), mentre tutte le altre tipologie vi sono rap-
presentate. Di seguito si propone l’elenco dei
58 habitat di interesse comunitario presenti in
Lombardia, con la relativa codifica e denomi-
nazione; in tale elenco, gli habitat prioritari si
distinguono per il simbolo “*” riportato a fian-
co della codifica.

3. HABITAT D’ACQUA DOLCE

31. Acque stagnanti

3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotro-
fe, con vegetazione dei Littorelletea
uniflorae e/o degli Isoëto-Nanojuncetea

3140 Acque oligomesotrofe calcaree con vege-
tazione bentica di Chara spp.

3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione
del Magnopotamion o Hydrocharition

3170* Stagni temporanei mediterranei

32. Acque correnti – tratti di corsi d’acqua a dinamica
naturale o seminaturale (letti minori, medi e
maggiori) in cui la qualità dell’acqua non presenta
alterazioni significative

3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea

3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia
legnosa a Salix elaeagnos

3260 Fiumi delle pianure e montani con vege-
tazione del Ranunculion fluitantis e Calli-
tricho-Batrachion

3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione
del Chenopodion rubri p.p e Bidention p.p.

4. LANDE E ARBUSTETI TEMPERATI

4030 Lande secche europee

4060 Lande alpine e boreali

4070* Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron
hirsutum (Mugo-Rhododendretum hirsuti)

4080 Boscaglie subartiche di Salix spp.

5. MACCHIE E BOSCAGLIE DI SCLEROFILLE (MATORRAL)

51. Arbusteti submediterranei e temperati

5130 Formazioni a Juniperus communis su
lande o prati calcicoli

6. FORMAZIONI ERBOSE NATURALI E SEMINATURALI

61. Formazioni erbose naturali

6110* Formazioni erbose calcicole rupicole o
basofile dell’Alysso-Sedion albi

6150 Formazioni erbose boreo-alpine silicee

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e su-
balpine

62. Formazioni erbose secche seminaturali e facies
coperte da cespugli

6210 Formazioni erbose secche semi-naturali
e facies coperte da cespugli su substrato
calcareo (Festuco-Brometalia) (* sito
importante per orchidee)

6230* Formazioni erbose a Nardus, ricche di
specie, su substrato siliceo delle zone
montane (e delle zone submontane del-
l’Europa continentale)

64. Praterie umide seminaturali con piante erbacee alte

6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, tor-
bosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae)

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di
megaforbie idrofile

65. Formazioni erbose mesofile

6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine
(Alopecurus pratensis, Sanguisorba
officinalis)

6520 Praterie montane da fieno

7. TORBIERE ALTE, TORBIERE BASSE E PALUDI BASSE

71. Torbiere acide di sfagni

7110* Torbiere alte attive

7130 Torbiere di copertura (* solo torbiere
attive)

7140 Torbiere di transizione e instabili

7150 Depressioni su substrati torbosi del
Rhynchosporion
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7160 Sorgenti ricche di minerali e sorgenti di
paludi basse fennoscandiche

72. Paludi basse calcaree

7210* Paludi calcaree con Cladium mariscus e
specie del Caricion davallianae

7220* Sorgenti petrificanti con formazione di
travertino (Cratoneurion)

7230 Torbiere basse alcaline

7240* Formazioni pioniere alpine del Caricion
bicoloris-atrofuscae

8. HABITAT ROCCIOSI E GROTTE

81. Ghiaioni

8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a
nivale (Androsacetalia alpinae e Galeop-
sietalia ladani)

8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani
e alpini (Thlaspietea rotundifolii)

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e
termofili

82. Pareti rocciose con vegetazione casmofitica

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione
casmofitica

8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione
casmofitica

8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera
del Sedo-Scleranthion o del Sedo albi-Ve-
ronicion dillenii

8240* Pavimenti calcarei

83. Altri habitat rocciosi

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico

8340 Ghiacciai permanenti

9. FORESTE

91. Foreste dell’Europa temperata

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum

9130 Faggeti dell’Asperulo-Fagetum

9150 Faggeti calcicoli dell’Europa centrale del
Cephalanthero-Fagion

9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e
dell’Europa centrale del Carpinion betuli

9170 Querceti di rovere del Galio-Carpinetum

9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del
Tilio-Acerion

9190 Vecchi querceti acidofili delle pianure
sabbiose con Quercus robur

91D0* Torbiere boscose

91E0* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e
Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion
incanae, Salicion albae)

91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a
Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus mi-
nor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angu-
stifolia (Ulmenion minoris)

91H0* Boschi pannonici di Quercus pubescens

91K0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica (Aremo-
nio-Fagion )

91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-
Carpinion)

92. Foreste mediterranee caducifoglie

9260 Foreste di Castanea sativa

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus
alba

94. Foreste di conifere delle montagne temperate

9410 Foreste acidofile montane e alpine di
Picea (Vaccinio-Piceetea)

9420 Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus
cembra

9430 Foreste montane e subalpine di Pinus un-
cinata (* su substrato gessoso o calcareo)

3.1 Dati geografico-territoriali

3.1.1 Le Regioni biogeografiche
La Direttiva Habitat ha suddiviso il territorio
della Comunità Europea in sei regioni biogeo-
grafiche (Alpina, Atlantica, Boreale, Continen-
tale, Mediterranea, Macaronesica), ciascuna
delle quali distinta da specifiche caratteristi-
che vegetazionali, climatiche e geologiche.
Tra di esse, la regione biogeografica Alpina ri-
sulta particolarmente interessante in quanto
include le più importanti catene montuose eu-
ropee e in particolare le Alpi, gli Appennini, i
Pirenei, i rilievi della penisola scandinava e i
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Carpazi. A seguito dell’estensione del territo-
rio dell’UE a comprendere, tra il 2004 e il 2007,
12 nuovi Stati membri, sono state individuate
altre tre regioni biogeografiche: Mar Nero,
Pannonica e Steppica.
Per ognuna delle sei regioni biogeografiche
inizialmente istituite, la Commissione Europea
ha redatto elenchi di Siti di Importanza Co-
munitaria (SIC) che contribuiscono, insieme
alle Zone di Protezione Speciale (ZPS – istitu-
ite ai sensi della Direttiva “Uccelli 79/409/CE),
alla realizzazione della cosiddetta “Rete Na-
tura 2000”. Il territorio dell’Italia, in base a ca-
ratteristiche ecologiche omogenee è stato sud-
diviso in tre regioni biogeografiche: Alpina,
Continentale e Mediterranea.
In Lombardia, la parte montuosa rientra nella
regione biogeografica Alpina e la porzione pia-
neggiante in quella Continentale, mentre è as-
sente quella Mediterranea.

3.2 Il contributo nazionale alla tutela del-
la biodiversità Alpina e Continentale

Per comprendere l’importanza che riveste l’Ita-
lia nel contesto Europeo, in termini di conser-
vazione della biodiversità, può risultare utile

confrontare i dati relativi alle superfici occu-
pate dai SIC alpini e continentali rispetto ad
altri 10 Stati membri: Austria (AT), Belgio (BE),
Danimarca (DK), Germania (DE), Spagna (ES),
Finlandia (FI), Francia (FR), Italia (IT), Lussem-
burgo (LU) e Svezia (SE) (figura 3.1).
Appare evidente che, pur non considerando i
1.262 siti italiani della regione biogeografica
Mediterranea, l’Italia si attesta, considerando
l’estensione dei SIC alpini e continentali, tra i
primi Stati europei impegnati nel progetto Rete
Natura 2000.

3.2.1 I SIC della regione biogeografica Al-
pina
Con la decisione della Commissione della Co-
munità europea del 22 dicembre 2003, è stato
approvato l’elenco di 956 SIC localizzati nei
territori degli Stati Membri nella regione
biogeografica Alpina. Nei soli paesi della pe-
nisola scandinava compresi nell’UE (Finlandia
e Svezia) è compresa oltre il 65% della super-
ficie complessiva della regione Alpina euro-
pea, distribuita in 165 SIC aventi notevole
estensione.
Per quanto concerne l’Italia, l’Allegato I del
Decreto Ministeriale 25 marzo 2004 elenca i

Figura 3.1 – Superficie SIC nelle regioni biogeografiche Alpina e Continentale.
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Figura 3.2 – Confronto tra le superfici dei SIC nelle regioni biogeografiche alpina e continentale in
Italia.

452 SIC alpini distribuiti in 10 Regioni italia-
ne, questi, con estensione assai disomogenea
(figura 3.2), rappresentano quasi il 50 % del
totale dei SIC europei per tale regione biogeo-

grafica. All’interno di tali siti risultano tute-
lati ben 71 habitat e 84 specie di importanza
comunitaria. Considerando le sole Alpi, la
superficie italiana occupata dai SIC equivale a

Figura 3.3 – Confronto numerico SIC – superficie regione biogeografica continentale – Comunità
europea.
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circa 1.221.600 ha, ai quali
si aggiungono 22.475 ha
dei siti appenninici, di-
stribuiti tra Lazio e
Abruzzo; in termini di
superficie, nel nostro
Paese è quindi rappre-
sentato ben il 13% del
territorio della regione
biogeografica Alpina
europea.
Tra le regioni del Nord
Italia il solo Trentino Alto
Adige, con le due Provin-
ce Autonome di Bolzano
(PAB) e Trento (PAT), di-
spone di 193 siti esclusi-
vamente alpini e tutela il
23% delle aree italiane in-
dividuate a SIC. Il Veneto
(VEN) con 41 siti alpini e 56 continentali, è la
regione che dispone della maggior superficie
dedicata a SIC.
Se si confrontano le sole superfici occupate dai
siti lombardi in relazione ai siti italiani, emer-
ge che il 15% della regione biogeografica Al-
pina italiana è presente in Lombardia, distri-
buita su 85 siti.

3.2.2 I SIC della regione biogeografica Con-
tinentale
L’elenco completo dei 4.958 SIC della regione
biogeografica Continentale è stato pubblicato
sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione Europea
il 7 dicembre 2004.
La sola Germania (DE), con 3.071 SIC, presen-
ta una superficie di poco inferiore ai 2.000.000
ha, equivalente al 41% della regione Continen-
tale. Dopo la Germania, Danimarca (DK) con
758.000 ha, Italia (IT) e Francia (FR), con circa
670.000 ha ciascuna, sono gli Stati che dispon-
gono di maggior superficie dedicata ai siti con-
tinentali (figura 3.3).

Figura 3.4 – Superficie % (ha) SIC regione biogeografica Continentale
– Italia.

1 Rete Natura 2000: modifiche e integrazioni alle dd.gg.rr. n. 14106/03, n. 19018/04 e n. 1791/06, aggiornamento della
banca dati Natura 2000 ed individuazione degli enti gestori dei nuovi SIC proposti“. Nel presente Decreto, ai 175

Nel Decreto Ministeriale del 23 marzo 2005
(GU della Repubblica Italiana n. 156 del 7 lu-
glio 2005), è inserito l’elenco dei 536 SIC italia-
ni compresi nella regione biogeografica Con-
tinentale. La Regione Emilia – Romagna (EMR)
con 194.717 ha, insieme alle limitrofe regioni
Veneto (VEN) e Marche (MAR), con rispettivi
126.040 e 98.942 ha, custodiscono oltre il 60%
dei SIC continentali italiani (figura 3.4).

3.3 I SIC della Lombardia

In Regione Lombardia, con la D.g.r. del 13 di-
cembre 2006 n. 8/37981, sono stati designati 175
SIC, per un totale di 218.657 ha, pari a circa il
9% di tutta la superficie regionale; 85 di tali siti
ricadono nella regione biogeografica Alpina
ovvero il 7% del territorio lombardo, per un
totale di 187.166 ha; i rimanenti 90 siti ricado-
no nella regione biogeografia Continentale, per
una superficie di 31.491 ha, corrispondente
all’1% della superficie regionale. (figura 3.5). I
90 siti continentali individuati in Lombardia,
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SIC, si aggiungono 18 pSIC (proposti Siti di Importanza Comunitaria) e 52 ZPS (Zona di Protezione Speciale), che
complessivamente portano a 240 le aree inserite nel progetto rete Natura 2000 in Lombardia.

Figura 3.6 – Confronto numero SIC – Superficie regione biogeografica Continentale – Italia.

Figura 3.5 – Numero – Superficie SIC – Regione Lombardia.
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2 Per esempio, la codifica IT2010001 si riferisce a un SIC italiano (IT), della Regione Lombardia (20), nella provincia
di Varese (1), denominato Lago di Ganna (0001).

inferiori numericamente solo all’Emilia – Ro-
magna (EMR), hanno un’estensione comples-
siva assai modesta, pari al 5% della superficie
di tutti i SIC continentali italiani (figura 3.6).

3.4 Distribuzione numerica e in superfi-
cie rispetto alle province

I 175 SIC individuati in Lombardia sono stati
designati al fine di tutelare la grande varietà
di ambienti che contraddistinguono i territori
delle 11 province lombarde (figura 3.7).
A ogni SIC è stata assegnata una codifica co-
munitaria, introdotta per distinguere i 16.349
SIC europei2. I 41 siti della provincia di Sondrio
(IT204xxxx) sono esclusivamente alpini; le pro-
vince di Milano (IT205xxxx), Pavia (IT208xxxx),
Lodi (IT209xxxx), Cremona (IT20Axxxx) e Man-

tova (IT20Bxxxx) ospitano complessivamente 63
siti continentali. Nelle province di Varese
(IT201xxxx), Como (IT202xxxx), Lecco
(IT203xxxx), Bergamo  (IT206xxxx) e Brescia
(IT207xxxx) si distribuiscono i rimanenti 71 siti,
di cui 44 alpini e 27 continentali. Ad un eleva-
to numero di SIC individuati in Valtellina, cor-
risponde anche la maggiore estensione di ter-
ritorio occupata (44%); seguono Bergamo e
Brescia (entrambe il 17%) e poi tutte le altre
province (figura 3.8).
Sebbene Lecco annoveri il minor numero di
siti, è Cremona la provincia con la minor per-
centuale di territorio interessata da SIC (0,5%).
Considerando, invece, la superficie media oc-
cupata da ciascun sito (figura 3.9), Bergamo ri-
sulta essere la provincia con i siti comunitari
mediamente più estesi (2.464 ha).

Figura 3.7 – SIC regioni biogeografiche – Lombardia.
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Figura 3.9 – Confronto numero SIC – Superficie media SIC – Lombardia.

Figura 3.8 – Presenza dei SIC nelle Province lombarde.
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3 È attualmente disponibile la versione più  recente del manuale “Interpretation Manual of European Union Habitats –
EUR27“ aggiornato a seguito dell’adesione di Romania e Bulgaria. Il numero di habitat in  tale manuale è salito a
231 comunitari e 72 prioritari.

Figura 4.1 – Distribuzione habitat nelle regioni biogeografiche – Lombardia.

4.1 Distribuzione degli habitat per regione
biogeografica

Nel “Manuale per l’interpretazione degli ha-
bitat dell’Unione Europea - EUR25", utilizza-
to per identificare, catalogare e cartografare
gli habitat nei SIC lombardi, sono descritti i
216 habitat di interesse comunitario, 66 dei
quali sono considerati prioritari3.
Nell’Unione Europea, i SIC presenti nella re-
gione biogeografica Alpina includono 101 ha-
bitat (34 prioritari) distribuiti in 8 grandi ca-
tegorie ambientali. Il settore Continentale ri-
vela una maggior varietà di ambienti, inclusi
in tutte le 9 macro-categorie descritte nel Ma-
nuale: dei 134 habitat presenti, a 44 di essi è
attribuita la qualifica di prioritario.
Il monitoraggio dei Siti di Importanza Comu-
nitaria ha permesso di individuare comples-
sivamente in Lombardia il 27% degli habitat
di interesse comunitario: 58, dei quali 15 prio-

ritari. Di questi, 22 habitat (6 prioritari) sono
individuabili sia nei SIC lombardi alpini, sia
in quelli continentali.
Tuttavia i siti alpini, poiché collocati a quote
differenti, mostrano una maggiore varietà di
habitat, dovuta a molteplici fattori ecologici
e micro-climatici. Non sorprende, quindi, la
presenza di ben 27 habitat esclusivi della re-
gione alpina; di questo contingente il 26%
sono prioritari (figura 4.1).
Analizzando la presenza degli habitat nella
regione biogeografica Alpina, si ricorda che
per il territorio italiano si considerano sia i
siti dislocati sulle Alpi (73 habitat) sia i siti
collocati lungo la dorsale centro-Appennini-
ca, quest’ultima contraddistinta da 6 habitat
esclusivi. L’Italia, con 73 habitat presenti sul-
l’intero arco Alpino, è lo Stato europeo con
la maggior varietà di ambienti comunitari di
tale regione biogeografica (figura 4.2).
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Figura 4.2 – Habitat regione biogeografica Alpina – EU Lombardia.
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Gli habitat presenti esclusivamente nei SIC
continentali sono invece 9 (2 dei quali
prioritari); tuttavia, se si includono anche i
22 ambienti condivisi dalle due regioni

biogeografiche si apprezza che la Lombar-
dia ospita il 35% degli habitat continentali
italiani (89 habitat comunitari, di cui 24
prioritari).

Figura 4.3 – Confronto superficie province SIC – habitat – Lombardia.
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4.2 Distribuzione degli habitat per pro-
vincia

In Lombardia il 65% (142.663 ha) della super-
ficie dei SIC (218.657 ha) è occupata da habitat
comunitari. Nella figura 4.3 sono confrontate
le superfici territoriali delle province, dei SIC
e degli habitat; dal confronto di questi dati
emerge che la provincia di Sondrio e quella di
Bergamo presentano, in proporzione, la mag-
giore estensione di aree Natura 2000.  Nei SIC
di Mantova, viceversa, solo il 15% dello spa-
zio all’interno dei SIC è occupato da habitat di
interesse comunitario.
Tuttavia, appare doveroso ricordare come la
presenza nei SIC di ambienti non classificati
come “di interesse comunitario” non debba far
commettere l’errore di considerarli meno im-
portanti in termini conservazionistici.
Numerosi altri habitat compresi nei SIC e non
di interesse comunitario sono infatti fortemen-
te meritevoli di protezione, sia per la caratte-
rizzazione del territorio sia per il contributo
che forniscono al mantenimento della biodi-
versità.

4.3  Commento agli habitat prioritari lom-
bardi

È doveroso dedicare uno specifico commento
ai 15 habitat presenti in Lombardia e classifi-
cati dalla Commissione Europea come “prio-
ritari”, ovvero ambienti che più di altri rischia-
no di scomparire a livello continentale.
La superficie totale degli habitat prioritari pre-
senti in Lombardia (15.375 ha) equivale a cir-
ca a l’ 11% della superficie totale degli habitat
di interesse comunitario.
Le praterie acidofile a Nardus stricta (6230*)
sono l’habitat prioritario più esteso in Lom-
bardia (7.039 ha). Altri habitat particolarmen-
te estesi sono il 91E0*, Foreste alluvionali di
Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (3.698 ha),
frequente nei SIC continentali, e il 4070*, Bo-
scaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsutum
(2.696 ha), ambiente arbustivo diffuso soprat-
tutto sulle Alpi orientali.
Il maggior numero di habitat prioritari è pre-
sente nei SIC delle province di Brescia e
Sondrio (figura 4.4). Gli habitat prioritari val-
tellinesi (6.109 ha), insieme a quelli orobici

0

5

10

15

20

25

30

35

40

nu
m

er
o

Habitat 23            27             25             36            11             29            35            14              4 9              11
Habitat* 7            8              6             9             2             6            9             3             1             2              3

VA         CO          LC          SO          MI          BG          BS          PV         LO          CR          MN

Figura 4.4 – Distribuzione habitat nelle province – Lombardia.
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Figura 4.6 – Presenze habitat – Lombardia.

bergamaschi (4.743 ha), sono invece i più este-
si della Regione.
Tra le province continentali, Pavia possiede i

SIC con più superficie (1.532 ha) occupata da
habitat prioritari. Nelle altre 9 realtà provin-
ciali, gli ambienti “asteriscati” hanno una co-
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Figura 4.5 – Superficie habitat prioritari – Lombardia.
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Figura 4.7 – Superficie habitat tegione biogeografica alpina – Lombardia.

pertura che non supera mai i 1.000 ha. Tra que-
ste, Lodi è l’unico caso in cui il solo ambiente
prioritario presente (91E0*) ha un’estensione
complessiva maggiore rispetto a quelli non
prioritari (figura 4.5).
Nella figura 4.6 è illustrata la distribuzione dei
58 habitat lombardi. L’istogramma consente
di individuare in 91E0*, l’habitat prioritario
più frequente nei SIC lombardi; esso è prati-
camente presente in circa il 50% dei SIC. Seb-
bene sia distribuito in entrambe le regioni bio-
geografiche, la maggior parte delle segnala-
zioni si riferiscono ai siti continentali.
Tra gli habitat di acqua dolce, la vegetazione
dei laghi e degli stagni eutrofici (3150), con
una frequenza del 21%, risulta essere la più
diffusa.
Altri habitat non prioritari ben rappresentati
nel territorio lombardo sono le lande alpine e
boreali (4060), le praterie boreo-alpine su su-
bstrati silicei (6150) e la vegetazione pioniera
colonizzatrice dei ghiaioni silicei alpini (8110).
In questi casi, trattandosi di habitat esclusivi
della regione biogeografica alpina, la frequen-
za è stata calcolata sui soli SIC alpini e ne de-

riva che le lande sono gli ambienti in assoluto
più frequenti (60%).

4.4 Estensione degli habitat per aree bio-
geografiche

Le  figure  4.7 e 4.8 visualizzano la copertura di
ciascun habitat distinta per regione biogeogra-
fica di appartenenza.

4.4.1 Regione biogeografica Alpina
Nel contesto alpino lombardo, gli habitat più
estesi sono i seguenti: 6150, 9410 e 8110. Alle
praterie alpine silicicole (6150) corrisponde la
maggior superficie (18.887 ha), distribuita nelle
province di Sondrio (73%), Brescia (16%) e
Bergamo (15%). Nei medesimi territori ammi-
nistrativi (Sondrio 50%, Bergamo 36% e Bre-
scia 14%), si trovano importanti aree (17.129
ha) occupate dalle foreste di abete rosso mon-
tane e subalpine (9410). La vegetazione pio-
niera dei ghiaioni silicei alpini (8110), trova in-
vece le condizioni morfo-geologiche adegua-
te per occupare 13.265 ha nel territorio lariano
e nelle province già citate. Le paludi e le tor-
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Figura 4.8 – Superficie habitat regione biogeografica Continentale – Lombardia.

4 Anche per la codifica 8310 (Grotte non ancora sfruttate a livello turistico) è  stato adottato il medesimo criterio.

biere (3140, 7110*, 7130, 7140, 7150, 7210*,
7220*, 7230, 7240*) rientrano senza dubbio tra
gli habitat più vulnerabili presenti in Lombar-
dia e devono la loro esistenza alla presenza co-
stante dell’acqua.
I piccoli popolamenti sommersi di alghe
calcaree, appartenenti alla codifica 3140 (Ac-
que oligomesotrofe calcaree con vegetazione
bentica di Chara spp.) sono stati individuati
solo in tre SIC dislocati in altrettante province
(Varese, Lecco, Milano). Nella regione bioge-
ografica lombarda questi ambienti sono i meno
estesi di tutti: la loro copertura è pari a soli
2.790 m2.
Le torbiere sono ambienti la cui fragilità e pro-
gressiva riduzione hanno spinto la Commis-
sione Europea a riconoscerne la priorità.
La sola area biogeografica Alpina ne ospita ben
9 differenti tipologie: più della metà di tali ha-
bitat sono classificati come prioritari (7110*,
7130*, 7210*, 7220*, 7240*). A eccezione delle
torbiere di transizione e instabili (7140), estese

su una superficie complessiva pari a 547 ha,
delle rimanenti categorie solo 5 habitat (7110*,
7130*, 7150, 7160, 7210*) superano l’ettaro di
superficie complessiva. I valori di copertura
più bassi si riferiscono in particolare alle se-
guenti tipologie, aventi distribuzione per lo più
a carattere puntiforme:
7220* Sorgenti pietrificanti con formazione di
travertino (Cratoneurion);
7230 Torbiere basse alcaline;
7240* Formazioni pioniere alpine del Caricion
bicoloris-atrofuscae.
Occorre tuttavia specificare che i valori di co-
pertura dei cratoneureti (7220*) potrebbero
non corrispondere alla reale superficie occu-
pata dall’habitat, poiché le ridotte superfici,
spesso puntiformi, sono state rappresentate
cartograficamente solo mediante dei simboli4.
L’habitat 7240* corrisponde alla vegetazione
dei torrenti alpini e glaciali colonizzante de-
positi da ciottolosi a sabbiosi e a volte argillosi
neutri o debolmente acidi; è un ambiente che
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è stato segnalato su una superficie ridottissima
(1.040 m2) in un solo SIC nella Provincia di
Sondrio (IT2040010, Valle del Braulio – Cresta
di Reit).

4.4.2  Regione biogeografica Continentale
I 31 habitat comunitari presenti in Lombardia
nella regione biogeografica Continentale, sono
distribuiti in cinque categorie ambientali.
Tra queste, le cenosi forestali caratterizzano la
maggior parte dei siti lombardi continentali,
in quanto la loro è una condizione di “isole”
di naturalità in un contesto fortemente bana-
lizzato quale quello della Pianura Padana lom-
barda (BOGLIANI et al., 2007).
La maggior superficie (3.451 ha) è occupata dai
boschi misti ripari dei grandi fiumi di pianura
(91F0), che insieme alle alnete di Ontano nero
(Alnus glutinosa) e ai saliceti ripariali (entram-
bi habitat prioritari rientranti nel codice 91E0*,
per una superficie complessiva di 2.355 ha),
partecipano al delicato compito di fornire ri-
fugio alle numerose specie minacciate, animali
e vegetali, della pianura lombarda.
È infine significativo sottolineare come i SIC
lombardi continentali ospitino ben 106 specie
comunitarie inserite negli Allegati II, IV, V della
Direttiva “Habitat”. Di questi 32 taxa sono, in
Lombardia, esclusivi dei siti continentali, men-
tre 74 sono in comune ai SIC delle due regioni
biogeografiche. Considerando anche l’avifau-
na, a questo contigente si aggiungono 62 spe-
cie di uccelli appartenenti all’Allegato I della
Direttiva “Uccelli”. Complessivamente si re-
gistrano quindi 168 specie.

4.5 Tipi di habitat naturali di interesse co-
munitario la cui conservazione richiede
la designazione di aree speciali di conser-
vazione

Di seguito viene riportato l’elenco completo
degli habitat naturali inseriti nell’Allegato I
della Direttiva 92/43/EEC, la cui preservazio-
ne e mantenimento devono rappresentare una
priorità per i diversi Stati membri, in quanto
particolarmente rari o in fase di generale
rarefazione.

Cod.1 Habitat costieri e vegetazione alo-
fitiche

Nella Regione Lombardia non vi sono habitat
inseriti in questa categoria.

Cod. 2 Dune marittime e interne

Nella Regione Lombardia non vi sono habitat
inseriti in questa categoria.

Cod. 3 Habitat d’acqua dolce

L’acqua in generale ha sempre sortito un gran-
de fascino sulle diverse popolazioni in quanto
elemento generatore di vita.
Gli ambienti legati sia ad acque correnti, sia a
quelle stagnanti hanno sempre evidenziato
una notevole importanza a livello ecologico,
in quanto ad essi spesso si associano situazio-
ni molto peculiari la cui conservazione e im-
portanza naturalistica appaiono di primaria
importanza per la complessità ecosistemica che
li caratterizza.
La peculiarità di questi ambienti è testimonia-
ta anche dalla loro rarità sul territorio regio-
nale e dalle dimensioni spesso ridotte, anche
se la loro distribuzione risulta relativamente
uniforme nelle diverse regioni biogeografiche.

Cod. 31 Acque stagnanti
Gli habitat segnalati, in generale, sono caratte-
rizzati dall’avere una distribuzione quasi
puntiforme sul territorio oltre ad una forte
vulnerabilità ecologica, dettata sia da dinami-
che naturali sia da interventi di tipo antropico
che, frequentemente, ne compromettono la
salvaguardia.
Stagni, pozze e paludi sono ambienti naturali
che al loro interno racchiudono tutto ciò che si
può imparare sull’ecologia (STOCH, 2005). Pic-
coli e all’apparenza semplici da studiare, da
tempo sono oggetto di indagine da parte di
naturalisti o semplici appassionati che cerca-
no di dare delle risposte ai diversi processi che
li caratterizzano, senza riuscirvi in modo com-
piuto a causa della complessità di questi eco-
sistemi.
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Tra le principali incognite vi sono alcuni dei
processi di colonizzazione messi in atto da
parte degli organismi viventi di questi ambienti
spesso isolati e il ruolo del caso nella struttu-
razione dei popolamenti.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat sono annoverati dieci differenti tipologie di
ambienti, di cui quattro presenti anche in Lom-
bardia:

3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a
mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea
uniflorae e/o degli Isoëto-Nanojuncetea
(Oligotrophic to mesotrophic standing
waters with vegetation of the Littorelletea
uniflorae and/or of the Isoëto-Nanojuncetea)
3140 Acque oligomesotrofe calcaree con ve-
getazione bentica di Chara spp.
(Hard oligo-mesotrophic waters with
benthic vegetation of Chara spp.)
3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazio-
ne del Magnopotamion o Hydrocharition
(Natural eutrophic lakes with Magno-
potamion or Hydrocharition – type vege-
tation)
3170* Stagni temporanei mediterranei
(* Mediterranean temporary ponds)

Cod. 32 Acque correnti – tratti di corsi d’ac-
qua a dinamica naturale o seminaturale (let-
ti minori, medi e maggiori) in cui la qualità
dell’acqua non presenta alterazioni signi-
ficative
Gli habitat segnalati si suddividono in due ca-
tegorie prevalenti: quelli caratteristici di una
realtà alpina o prealpina e quelli di pianura. In
generale, comunque, si tratta di situazioni ca-
ratterizzate da una vegetazione prevalente-
mente pioniera, fortemente legata alla qualità
e al dinamismo del corso d’acqua in prossimi-
tà del quale si formano.
Per quanto riguarda gli habitat montani è da
rilevare che: dove le rive e le sponde dei tor-
renti sono sufficientemente basse da essere
inondate frequentemente si sviluppano comu-
nità con piante erbacee e arbustive. Questa
vegetazione pioniera assume, solitamente, una
caratteristica distribuzione a mosaico, corri-
spondente alla presenza delle diverse frazioni

di ghiaia e sabbia depositate dall’acqua duran-
te le piene, a seconda delle differenti velocità
di corrente.
Per gli habitat espressione di una realtà di pia-
nura, l’elemento caratterizzante dell’ecologia
fluviale è il dinamismo conseguente allo scor-
rere delle acque ed alle variazioni, nel tempo,
dei regimi idrici, che influenzano la tipologia
e la topografia vegetazionale, in aggiunta alla
spesso persistente pressione di tipo antropico.
Le variazioni di corrente comportano, a secon-
da dell’intensità, della rapidità e della frequen-
za delle piene e in funzione del sistema fluvia-
le, sconvolgimenti più o meno incisivi.
La tipologia degli aggruppamenti vegetali pre-
senta una ampia gamma di variabilità: da quel-
le strettamente acquatiche delle depressioni
con acque “morte”, con idrofite, elofite, cariceti
e canneti, fino ad arrivare agli stadi preforestali
più o meno influenzati dall’acqua di falda.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat sono annoverati dieci differenti tipologie
di ambienti, di cui i seguenti quattro presenti
anche in Lombardia:

3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia
erbacea
(Alpine rivers and the herbaceous vege-
tation along their banks)
3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia
legnosa a Salix elaeagnos
(Alpine rivers and their ligneous vegetation
with Salix elaeagnos)
3260 Fiumi delle pianure e montani con ve-
getazione del Ranunculion fluitantis e
Callitricho-Batrachion
(Water courses of plain to montane levels
with the Ranunculion fluitantis and Calli-
tricho-Batrachion vegetation)
3270 Fiumi con argini melmosi con vegeta-
zione del Chenopodion rubri p.p e Bidention p.p.
(Rivers with muddy banks with Chenopo-
dion rubri p.p. and Bidention p.p. vegetation)

Cod. 4 Lande e arbusteti temperati

Questa categoria è costituita da habitat carat-
terizzati da specie legnose a basso portamen-
to o del tutto nane e contorte con disposizione
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prostrata al suolo e/o da specie erbacee .
Gli habitat, presenti in Lombardia, inseriti in
questa categoria si attestano in prevalenza sul-
l’arco prealpino e quello alpino. Le lande sono
caratterizzate da una fisionomia molto varia-
bile, contraddistinte sia da una vegetazione
erbacea sia da una basso arbustiva. Ogni espres-
sione vegetazionale è rappresentativa delle con-
dizioni ecologiche della zona in cui si svilup-
pa. Gli arbusteti temperati sono, invece, carat-
terizzati dalla presenza di specie legnose spes-
so prostrate a causa delle forti limitazioni cli-
matiche e stazionali. In alcuni casi si tratta di
formazioni anche di notevole valore paesistico
data la presenza di specie appartenenti alla fa-
miglia delle Ericaceae (es. Rododendro irsuto e
rosso), che garantiscono, nel periodo tardo-pri-
maverile estivo, un cromatismo tendente al ros-
so durante le suggestive fioriture.
Gli habitat di seguito descritti assumono una
notevole importanza nel mantenimento della
biodiversità locale, in quanto spesso sono co-
stituiti da vegetazione pioniera su superfici
degradate o comunque poco inclini a favorire
lo sviluppo di una cenosi boscata.
In questa categoria, nella Direttiva Habitat,
sono annoverati dieci differenti tipologie di
ambienti di cui i seguenti quattro sono pre-
senti anche in Lombardia:

4030 Lande secche europee
(European dry heaths)
4060 Lande alpine e boreali
(Alpine and Boreal heaths)
4070* Boscaglie di Pinus mugo e Rhodo-
dendron hirsutum (Mugo-Rhododendretum
hirsuti)
(*Bushes with Pinus mugo and Rhododen-
dron hirsutum (Mugo-Rhododendretum
hirsuti)
4080 Boscaglie subartiche di Salix spp.
(Sub-Arctic Salix spp. Scrub)

Cod. 5 Macchie e boscaglie di sclerofille
(Matorral)

La vegetazione di sclerofille può avere una
struttura arborescente oppure arbustiva: nel
primo caso si tratta di boschi (essenzialmente

lecceta, sughereta e pinete), nel secondo caso
essa costituisce la tipica formazione di mac-
chia o chaparral. Alcuni degli habitat inseriti
in questa categoria sono caratterizzati da ve-
getazione boschiva climatogena a carattere fi-
nale, altre hanno struttura arbustiva e sono
localizzate in ambienti estremi, altre ancora
sono il risultato di un’azione di disturbo do-
vuta soprattutto al fuoco.
La maggior parte degli habitat costituiti da
vegetazione di sclerofille è riconducibile agli
ambienti mediterraneo o montani.

Cod. 51 Arbusteti submediterranei e tempe-
rati
La presenza di arbusteti submediterranei e
temperati spesso è da ricondurre ad aree aper-
te, fortemente assolate dove la copertura ve-
getale è generalmente discontinua per l’affio-
ramento del substrato roccioso. In queste zone,
frequentemente inframezzate da lembi di bo-
sco termofilo, la vegetazione si instaura gra-
dualmente su una prateria erbacea di tipo
steppico; sono quindi situazioni in cui la com-
ponente arbustiva, nel tempo, diventa l’ele-
mento caratterizzante a scapito di una vegeta-
zione erbacea a carattere xerico. Questi am-
bienti, in generale, sono caratterizzati da sub-
strati poveri con scarsità di suoli.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat, sono annoverati quattro differenti tipolo-
gie di ambienti di cui solo il seguente è pre-
sente in Lombardia:

5130 Formazioni a Juniperus communis su
lande o prati calcicoli
(Juniperus communis formations on heaths
or calcareous grasslands)

Cod. 6 Formazioni erbose naturali e se-
minaturali

A questa categoria appartengono sia le forma-
zioni erbose naturali, il cui sviluppo risulta
fortemente influenzato dalle condizioni am-
bientali, sia le realtà costituite da una vegeta-
zione secondaria il cui mantenimento risulta
fortemente interdipendente dalle attività di
tipo antropico.
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Differenze nella composizione floristica dei
diversi habitat, non sempre facilmente rileva-
bili dall’osservatore casuale, permettono di ri-
conoscervi l’origine e il tipo di conduzione che
si è susseguita negli anni. In tal senso, infatti,
alcuni degli habitat di seguito descritti sono
caratterizzati da una vegetazione secondaria,
su cui l’uomo è intervenuto attivamente per
favorire lo sviluppo di una cenosi asservita ge-
neralmente alla pastorizia o ad altri usi agrari.

Cod. 61 Formazioni erbose naturali
L’orizzonte alpino rappresenta un importante
limite vegetazionale, al di sopra del quale è
possibile individuare delle associazioni stabili
in prevalenza costituite da specie erbacee.
Tali esempi vengono definite climax in quanto
in equilibrio tra suolo e clima e, di conseguen-
za, durevoli nel tempo, a meno che non inter-
vengano fattori esterni (antropici e naturali) che
direttamente o indirettamente possono andare
a modificare la situazione esistente. Eventi na-
turali, come caduta di pietre o l’azione erosiva
del vento, possono determinare regressioni
nella costruzione di un cotico erboso continuo.
Gli habitat rilevati in Lombardia, con una di-
stribuzione prevalente nelle zone pre-alpine e
alpine, in alcuni casi, sono caratterizzati da un
corteggio floristico relativamente povero a cau-
sa della severità degli ambienti in cui si forma-
no. In questa sottocategoria, nella Direttiva Ha-
bitat, sono annoverati nove differenti tipologie
di ambienti di cui tre presenti in Lombardia:

6110* Formazioni erbose di detriti calcarei
dell’Alysso-Sedion albi
(*Rupicolous calcareous of basophilic
grasslands of the Alysso-Sedion albi)
6150 Formazioni erbose boreo-alpine
silicee
(Siliceous alpine and boreal grasslands)
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e
subalpine
(Alpine and subalpine calcareous grass-
lands)

Cod. 62 Formazioni erbose secche seminatu-
rali e facies coperte da cespugli
In questa sottocategoria sono compresi diver-

si habitat caratterizzati da un’ampia distribu-
zione ecologica: alcuni sono, infatti,  tipici del-
le aree di pianura mentre altri dell’arco alpino
e prealpino. In generale, comunque, sono ac-
comunati da una forte impronta di tipo antro-
pico, in quanto la loro presenza e conservazio-
ne risultano riconducibili a sistematici inter-
venti di sfalcio, attività che negli ultimi anni si
è andata perdendo. La mancanza di un’ attiva
gestione di questi ambienti, caratterizzati quin-
di da una vegetazione di tipo secondario, gra-
dualmente favorisce l’opera di ricolonizzazione
di alberi e arbusti.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat, sono annoverati dieci differenti tipologie
di ambienti di cui due presenti in Lombardia:

6210 Formazioni erbose secche seminatu-
rali e facies coperte da cespugli su substrato
calcareo (Festuco -Brometalia) (*notevole fio-
ritura di orchidee)
(Semi-natural dry grasslands and scrubland
facies on calcareous substrates (Festuco-
Brometalia) (* important orchid sites))
6230* Formazioni erbose a Nardus, ricche
di specie, su substrato siliceo delle zone
montane (e delle zone submontane dell’Eu-
ropa continentale)
(*Species-rich Nardus grasslands, on sili-
cious substrates in mountain areas (and
submountain areas in Continental Europe))

Cod. 64 Praterie umide seminaturali con pian-
te erbacee alte
Gli habitat inseriti in questa sottocategoria sono
caratterizzati sia dalla presenza di una sola
componente erbacea, sia da fitocenosi con ar-
busti e alberi sparsi.
Per quanto concerne le realtà a carattere pre-
valentemente erbaceo sono da ricondurre a
manifeste espressioni prenemorali localizzate
al margine di boschi umidi e pascoli alpini
(Habitat 6410). Mentre quelle in cui la compo-
nente legnosa, pur accessoria, risulta presen-
te, sono da ricondurre in prevalenza alle suc-
cessioni dinamiche subordinate al bosco, di cui
formano il margine.
La ricchezza di specie e la condizione effimera
di questi habitat, a causa di perdurati interventi
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di bonifica e drenaggio delle acque superficiali,
gli attribuiscono un particolare valore dal pun-
to di vista conservazionistico.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat, sono annoverati sei differenti tipologie di
ambienti di cui due presenti in Lombardia:

6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei,
torbosi o argilloso-limosi (Molinion
caeruleae)
(Molinia meadows on calcareous, peaty or
clayey-silt-laden soils (Molinion caeruleae))
6430 Bordure planiziali, montane e alpine
di megaforbie idrofile
(Hydrophilous tall herb fringe
communities of plains and of the montane
to alpine levels)

Cod. 65 Formazioni erbose mesofite
Le formazioni erbose mesofite si inseriscono
nella vegetazione dell’orizzonte subalpino
come un indice della presenza organizzata
dell’uomo. I diversi aspetti vegetazionali sono
direttamente connessi all’attività pastorale
svolta nelle valli alpine e prealpine, in quanto
le condizioni climatiche ed edafiche consenti-
rebbero la formazione di cespuglieti o dello
stesso bosco. Il periodico sfalcio, perpetrato
soprattutto negli anni passati, ha rappresenta-
to un’azione fortemente selettiva per le diverse
specie; infatti, sono state avvantaggiate quelle
capaci di riprodursi anche vegetativamente
mediante stoloni, rizomi o germogli secondari.
In tal senso, le Graminacee, molte Leguminose
e numerose Composite sono state particolar-
mente favorite dal taglio, mentre tutte le specie
erbacee che non hanno possibilità di ributto ol-
tre la primavera, tra cui anche quelle legnose,
sono state progressivamente eliminate.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat, sono annoverati tre differenti tipologie di
ambienti di cui due presenti in Lombardia.

6510 Praterie magre da fieno a bassa alti-
tudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba
officinalis)
(Lowland hay meadows (Alopecurus pra-
tensis, Sanguisorba officinalis))
6520 Praterie montane da fieno
(Mountain hay meadows)

Cod. 7 Torbiere alte, torbiere basse e pa-
ludi basse

Le torbiere e le paludi basse sono ambienti
umidi presenti in aree caratterizzate da un ec-
cesso di acqua, siano esse sponde di laghi e
fiumi o superfici piane.
La vegetazione presente negli habitat indivi-
duati in questa categoria varia in modo consi-
derevole a seconda dello stadio altitudinale in
cui si è formata l’area umida pur ospitando in
generale una vegetazione ricca, in alcuni casi,
anche di endemismi.
Alle quote più elevate, la colonizzazione delle
sponde avviene in maniera sporadica e discon-
tinua, in tempi piuttosto lunghi, in considera-
zione anche della brevità della stagione
vegetativa. Nelle aree di pianura o comunque
a quote minori, si osserva una maggiore
diversificazione e rapidità nei processi di svi-
luppo delle diverse specie vegetali, con con-
seguente maggior produzione di sostanza or-
ganica che è quella da cui appunto si origina
la torba. L’elemento chiave di una torbiera è il
tappeto verde e rosso-bruno di muschi e sfagni
il cui spessore può andare da pochi centimetri
ad alcuni metri e che, alla base, può avere
un’età anche di alcune centinaia di anni. La
coltre di sfagni cresce sulla superficie, mentre
la sua parte inferiore muore accumulandosi
con il tempo, formando in tal modo la torba.
La torbiera, secondo una concezione pedo-
logica, è un ambiente ove l’accumulo di torba
raggiunge almeno 30 cm e disseccandosi arri-
va a perdere circa il 75% di acqua. In pratica,
quindi, la torba trattiene una quantità di ac-
qua pari a 8-9 volte il proprio peso secco men-
tre, per l’elevata presenza di sostanza organi-
ca, una volta essiccata ha un potere calorifico
elevato. La torbiera è considerata attiva se il
processo di accumulo della torba è in atto e
morta se tale processo si è interrotto.
Grazie alla presenza di una flora e di una ve-
getazione assai specializzata (bioindicatori) è
possibile classificare i diversi tipi di torbiera a
seconda delle loro caratteristiche ecologiche e
genetiche senza dover adottare tecniche di in-
dagine quali analisi chimiche o pedologiche.
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Cod. 71 Torbiere acide di sfagni
Questa tipologia di ambienti è caratterizzata
da un deposito torboso che tende a costituire
un rilievo convesso. Non si ha, quindi, una
diretta correlazione con le acque di falda ma
con quelle meteoriche. In tal senso, queste
tipologie di torbiere tendono a svilupparsi in
aree in cui le condizioni metereologiche siano
tali da evitare fasi di aridità eccessiva, dovute
a stagioni calde troppo prolungate, ma che nel
contempo non prevedano temperature troppo
basse, elementi che non sarebbero favorevoli
allo sviluppo vegetativo delle piante e degli
sfagni in particolare.
In Lombardia, tali condizioni, grazie all’au-
mento orografico delle precipitazioni e alla
diminuzione della temperatura legata all’alti-
tudine, si realizzano soprattutto sui rilievi e,
in subordine, nelle fasce prealpine ad elevata
piovosità.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat, sono annoverati sei differenti tipologie di
ambienti di cui cinque presenti in Lombardia.

7110* Torbiere alte attive
(*Active raised bogs)
7130 Torbiere di copertura (* per le torbiere
attive soltanto)
(Blanket bogs (* if active bog)
7140 Torbiere di transizione e instabili
(Transition mires and quaking bogs)
7150 Depressioni su substrati torbosi del
Rhynchosporion
(Depressions on peat substrates of the
Rhynchosporion)
7160 Sorgenti ricche di minerali e sorgenti
di paludi basse fennoscandiche
(Fennoscandian mineral-rich springs and
springfens)

Cod. 72 Paludi basse calcaree
Ambienti, in prevalenza, caratterizzati da un
deposito torboso “appiattito”, la cui esistenza
è legata alla presenza dell’acqua freatica. Si
costituiscono per interramento dei corpi d’ac-
qua, ad esempio laghi o corsi d’acqua, a lento
deflusso.
Il contenuto in sostanze nutritive delle acque
di scorrimento e la profondità della falda

freatica determinano, di volta in volta, la com-
posizione della vegetazione responsabile del-
l’interramento e quindi anche il tipo di torba
che si depositerà.
Gli habitat di seguito riportati assumono una
valenza naturalistica rilevante, elemento ricon-
ducibile sia alla loro quasi puntiforme presen-
za sul territorio regionale sia perché, tra le spe-
cie floristiche rilevate, molte risultano inserite
nell’Allegato II della Direttiva Habitat, come
ed esempio: Dicranum viride (Sull. e Lesq.)
Lindb, Liparis loeselii L.C. Rich., Saxifraga
tombeanensis Boiss e Cypripedium calceolus L.,.
La rarità e la peculiarità di questi ambienti sono
tra i fattori che hanno permesso di identificar-
li come Habitat prioritari (*), la cui conserva-
zione, quindi, viene considerata di assoluta im-
portanza.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat, sono annoverate quattro differenti tipolo-
gie di ambienti tutte presenti in Lombardia:

7210* Paludi calcaree con Cladium mariscus
e specie del Caricion davallianae
(* Calcareous fens with Cladium mariscus
and species of the Caricion davallianae)
7220* Sorgenti petrificanti con formazione
di travertino (Cratoneurion)
(* Petrifying springs with tufa formation
(Cratoneurion))
7230 Torbiere basse alcaline
(Alkaline fens)
7240* Formazioni pioniere alpine del
Caricion bicoloris atrofuscae
(* Alpine pioneer formations of Caricion
bicoloris atrofuscae )

Cod. 8  Habitat rocciosi e grotte

Questa categoria include gli habitat tipici de-
gli ambienti rocciosi sia con caratteristiche
basifile sia silicicole.
Gli ambienti caratterizzati da una connotazio-
ne a prevalenza rocciosa spesso risultano piut-
tosto inospitali sia per le piante sia per gli ani-
mali, che difficilmente riescono a colonizzarli.
La povertà di suolo, la struttura compatta di
rupi e pareti rocciose, la natura incoerente di
ghiaioni e macereti, unitamente alle spesso
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estreme acclività, non consentono alla maggio-
ranza delle piante di fissarvi le loro radici. Fan-
no eccezione le casmofite (piante adattate alla
crescita su pareti verticali) e le glareofite (spe-
cie dei ghiaioni e delle pietraie mobili).
Molte di queste specie sono andate incontro,
durante la loro recente storia evolutiva, anche
a fenomeni di endemizzazione e di fraziona-
mento dell’areale, contribuendo ad accrescere
la loro importanza dal punto di vista conser-
vazionistico.
Per una corretta valutazione d’insieme di que-
sti habitat è opportuno comprendere il ruolo
assunto quali isole ecologiche, sia in chiave
storico-biogeografica, sia in qualità di serba-
toi e corridoi floristici e faunistici.

Cod. 81 Ghiaioni
I pendii detritici costituiscono delle stazioni
estreme per la vita delle piante vascolari, sia
per le condizioni microclimatiche poco favo-
revoli, sia per le sollecitazioni meccaniche eser-
citate dal movimento superficiale delle pietre.
Un ulteriore fattore limitante è rappresentato
dalla copertura nevosa che, nel caso di rupi e
pareti rocciose per la loro intrinseca acclività,
risulta trascurabile, mentre assume una impor-
tanza rilevante sui ghiaioni.
In questi ambienti, generalmente, la vegeta-
zione ha un assetto pionieristico in quanto ten-
de a svilupparsi su forme di accumulo di ma-
teriale di deposizione che si è staccato, a cau-
sa di diversi fattori, da una parete rocciosa e
che, spesso, prima di consolidarsi è soggetto a
diversi fenomeni evolutivi. Sulle diverse tipo-
logie di ghiaioni (es. coni detritici, accumuli
di frana e depositi glaciali) è possibile rilevare
specie, in alcuni casi, altamente specializzate.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat, sono annoverati sei differenti tipologie di
ambienti di cui tre presenti in Lombardia:

8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino
a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsie-
talia ladani)
(Siliceous scree of the montane to snow
levels (Androsacetalia alpinae and Galeopsie-
talia ladani))
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei mon-

tani e alpini (Thlaspietea rotundifolii)
(Calcareous and calcshist screes of the mon-
tane to alpine levels (Thlaspietea
rotundifolii))
8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale
e termofili
(Western Mediterranean and thermophi-
lous scree)

Cod. 82 Pareti rocciose con vegetazione ca-
smofitica
Gli ambienti delle rupi e delle pareti rocciose,
pur presentando evidenti elementi selettivi allo
sviluppo della componente vegetale, sono ca-
ratterizzati da una notevole complessità e va-
rietà floristica.
La diversità vegetale risulta particolarmente
elevata negli ambienti rocciosi di montagna,
soprattutto sulle pareti oltre il limite della ve-
getazione arborea, ma anche in corrisponden-
za degli affioramenti situati a quote inferiori,
che bordano le forre di molte valli alpine e
prealpine.
La distinzione tra la flora delle rupi carbona-
tiche e quella delle rupi silicee risulta profon-
damente diversa non solo a livello quantita-
tivo ma anche soprattutto qualitativo, elemen-
to appunto riconducibile al chimismo delle
rocce.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat, sono annoverati quattro differenti tipolo-
gie di ambienti tutti presenti in Lombardia:

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazio-
ne casmofitica
(Calcareous rocky slopes with chasmo-
phytic vegetation)
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazio-
ne casmofitica
(Siliceous rocky slopes with chasmophytic
vegetation)
8230 Rocce silicee con vegetazione pionie-
ra del Sedo-Scleranthion o del Sedo albi-
Veronicion dillenii
(Siliceous rock with pioneer vegetation of
the Sedo-Scleranthion or of the Sedo albi-
Veronicion dillenii)
8240* Pavimenti calcarei
(*Limestone pavements)
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Cod. 83. Altri habitat rocciosi
I due habitat di seguito riportati si differen-
ziano profondamente sia nella localizzazione,
sia nella componente vegetazionale che li con-
traddistingue.
L’habitat 8310 – Grotte non ancora sfruttate a li-
vello turistico, appare come uno degli ambien-
ti maggiormente selettivi alla vita sia animale
sia vegetale; in tal senso, infatti, da studi con-
dotti è emerso come negli anni si sia svilup-
pata una speciazione. In generale la maggior
parte delle piante risulta localizzata in prossi-
mità dell’ingresso alla grotta, in quanto, man
mano che ci si addentra, persistono alcuni fat-
tori limitanti (es. temperatura, luce e scarsità
di suolo) tali da consentire la vita solo a specie
fortemente adattate a questa tipologia di am-
biente.

Per quanto concerne l’habitat 8340 –Ghiacciai
permanenti, non è possibile individuare una
vera componente vegetale, se non quella
insediatasi sulle morene laterali o costituita da
colonie di alghe microscopiche.
La salvaguardia di questo habitat va ricondot-
ta all’importante ruolo di riserva d’acqua e di
termoregolatore soprattutto per le aree mon-
tane. Le attività di monitoraggio in atto han-
no evidenziato graduali e costanti variazioni
volumetriche dei ghiacci, prevedendone la
quasi inesorabile scomparsa nei prossimi de-
cenni.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habitat,
sono annoverati quattro differenti tipologie di
ambienti di cui due presenti in Lombardia:

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello
turistico
(Caves not open to the public)
8340 Ghiacciai permanenti
(Permanent glaciers)

Cod. 9 Foreste

In questa categoria confluiscono tutti gli ha-
bitat di tipo forestale caratterizzati, quindi, da
una maggiore e più complessa struttura eco-
logica.
La biodiversità concentrata nella vegetazione

forestale è data dall’insieme delle specie vegeta-
li, delle specie animali, degli organismi saprofiti
(funghi e batteri) e dipende sia dalla lunga sto-
ria evolutiva dell’ecosistema, sia dalle comples-
se relazioni che tra di essi intercorrono.
Per quanto riguarda lo strato arboreo, va os-
servato che le diverse specie nella nostra flora
ed in generale in Europa, non sono molto nu-
merose: in condizioni climatiche simili alle
nostre, sia nel Nordamerica sia nell’Asia orien-
tale, ne troviamo un numero maggiore.
Le specie arboree che hanno un ruolo vera-
mente importante nella vegetazione forestale
italiana e, nel dettaglio, lombarda, sono sol-
tanto una quindicina, di cui circa metà appar-
tenenti al genere Quercus.
La distribuzione spaziale degli habitat forestali
risulta essere fortemente diversificata, in quan-
to alcuni habitat evidenziano una situazione
frammentaria e, in alcuni casi, puntiforme (es.
9430 – Boschi montano-subalpini di Pinus
unicinata oppure 92A0 – Foreste a galleria di
Salix alba e Populus alba); altri, invece appaio-
no maggiormente rappresentati sul territorio
regionale (es. 9410 – Foreste acidofile monta-
ne e alpine di Picea (Vaccinio-Piceetea).
La vegetazione forestale rappresenta, salvo
situazioni estreme o quote troppo elevate, lo
stadio finale (climax) di maggiore equilibrio e
stabilità.

Cod. 91 Foreste dell’Europa temperata
La vegetazione considerata in questi habitat
si sviluppa solitamente in presenza di ambien-
ti temperati e con disponibilità di acqua suffi-
ciente allo sviluppo di specie arboree caduci-
foglie a elevata produzione e biomassa stabi-
le, determinando un ambiente ben ombreggia-
to in estate e luminoso nella stagione fredda.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat, sono annoverati ventinove differenti tipo-
logie di ambienti di cui tredici presenti in Lom-
bardia:

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum
(Luzulo-Fagetum beech forests)
9130 Faggeti dell’Asperulo-Fagetum
(Asperulo-Fagetum beech forests)
9150 Faggeti calcicoli dell’Europa centrale
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del Cephalanthero-Fagion
(Medio-European limestone beech forests
of the Cephalanthero-Fagion)
9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici
e dell’Europa centrale del Carpinion betuli
(Sub-Atlantic and medio-European oak or
oak-hornbeam forests of the Carpinion
betuli)
9170 Querceti di rovere del Galio-Carpine-
tum
(Galio-Carpinetum oak-hornbeam forests)
9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni
del Tilio-Acerion
(*Tilio-Acerion forests of slopes, screes and
ravines)
9190 Vecchi querceti acidofili delle pianu-
re sabbiose con Quercus robur
(Old acidophilous oak woods with Quercus
robur on sandy plains)
91D0* Torbiere boscose
(* Bog woodland)
91E0* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa
e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion
incanae, Salicion albae)
(* Alluvial forests with Alnus glutinosa and
Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion
incanae, Salicion albae))
91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi
a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus mi-
nor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia
(Ulmenion minoris)
(Riparian mixed forests of Quercus robur,
Ulmus laevis and Ulmus minor, Fraxinus
excelsior or Fraxinus angustifolia, along the
great rivers (Ulmenion minoris))
91H0* Boschi pannonici di Quercus pube-
scens
(* Pannonian woods with Quercus pube-
scens)
91K0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica (Are-
monio-Fagion )
(Illyrian Fagus sylvatica forests (Aremonio-
Fagion))
91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-
carpinion)
(Illyrian oak-hornbeam forests (Erythronio-
carpinion)

Cod. 92 Foreste mediterranee caducifoglie
Le due tipologie di habitat inseriti in questa
sottocategoria si differenziano sia per l’ambien-
te di crescita sia per le differenti specie che li
caratterizzano.
L’habitat 9260 – Foreste di Castanea sativa, è ca-
ratterizzato da formazioni più o meno pure di
Castagno, specie d’interesse forestale, la cui
diffusione è legata all’azione dell’uomo.
In Valtellina è certamente una coltura molto
vecchia, occupando l’area d’altre latifoglie e so-
prattutto dei querceti (CREDARO e PIROLA, 1975).
I castagneti, sul territorio regionale, sono pre-
senti su quasi tutti i tipi di substrato e in quasi
tutte le regioni forestali, ad eccezione della
bassa pianura e di quella endalpica. Essi si
collocano soprattutto lungo i versanti e, con
maggior frequenza, a quote variabili fra 300 e
800 m.

L’habitat 92A0 – Foreste a galleria di Salix alba
e Populus alba, localizzato solo nella Bassa pia-
nura alluvionale, viene considerato un bosco
“azonale” poichè non legato ad una zona bio-
geografica oppure ad un particolare bioclima,
ma influenzato dalle condizioni stazionali.
Generalmente è presente nelle aree in cui i
depositi fluviali risultano essere prevalente-
mente sabbiosi-limosi (ANDREIS et. al., 1996) e i
suoli sono spesso sommersi. In generale si trat-
ta di un habitat frequentemente rimaneggiato
dal passaggio delle piene e che, dopo questi
eventi, ricompare di norma in una posizione
spaziale diversa dalla precedente (SARTORI e
BRACCO, 1995).
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat, sono annoverati undici differenti tipolo-
gie di ambienti di cui due presenti in Lombar-
dia:

9260 Foreste di Castanea sativa
(Castanea sativa woods)
92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus
alba
(Salix alba and Populus alba galleries)

Cod. 94 Foreste di conifere delle montagne
temperate
Il paesaggio montano della Lombardia, in par-
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ticolare quello alpino, è caratterizzato da una
copertura forestale in cui le conifere assumo-
no un ruolo prevalente, tanto che abeti, pini e
larici sono considerati elementi familiari e spes-
so protagonisti nella cultura quotidiana.
I boschi di conifere occupano estesi settori nel-
l’arco alpino, soprattutto nelle aree più inter-
ne a clima subcontinentale, dalla fascia mon-
tana e spesso dal fondovalle, a quote inferiori
ai 1.000 metri, fino al limite superiore della fo-
resta.
Gli habitat di seguito descritti sono, general-
mente, costituiti da una vegetazione tipica del-
le aree a clima freddo e con larga disponibilità
d’acqua, fattore che consente lo sviluppo di
aghifoglie, come il Peccio e il Larice, specie
caratterizzate da una elevata produzione di
biomassa stabile.
Il sottobosco solitamente risulta umido e om-
broso con accumulo di humus grezzo nel
sottosuolo.
In questa sottocategoria, nella Direttiva Habi-
tat, sono annoverati tre differenti tipologie di
ambienti tutti presenti in Lombardia:

9410 Foreste acidofile montane e alpine di
Picea (Vaccinio-Piceetea)
(Acidophilous Picea forests of the montane
to alpine levels (Vaccinio-Piceetea))
9420 Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus
cembra
(Alpine Larix decidua and/or Pinus cembra
forests)
9430 Boschi montano-subalpini di Pinus
uncinata (* su substrati gessoso o calcarei)
(Subalpine and montane Pinus ucinata
forests (* if on gypsum or limestone))

Di seguito viene proposta una breve descrizio-
ne in merito agli aspetti caratterizzanti inseriti
nelle schede relative agli habitat Natura 2000
presenti in Lombardia.
In testa ad ogni scheda viene riportato il nome
dell’habitat. La dizione utilizzata è quella uffi-
ciale del Decreto Ministero dell’Ambiente del
20 gennaio 1999.
Per fornire una maggior aderenza con il Ma-
nuale EUR-25 si fornisce anche l’appellativo in
inglese. A  ogni singolo habitat, inoltre, viene

associato anche il relativo/i codice/i di riferi-
mento secondo quanto previsto dalla classifi-
cazione CORINE Biotopes Manual.
Nell’immagine cartografica riportata, invece,
vengono indicati i SIC in cui l’habitat descrit-
to è stato segnalato, questo al fine di fornire
una prima indicazione sulla distribuzione ge-
ografica di questa tipologia di ambiente.
Nel paragrafo relativo alla struttura ed ecolo-
gia della vegetazione vengono brevemente
esaminati gli aspetti generali della cenosi e,
sulla traccia di quanto riportato nel Manuale
Habitat, i principali parametri ecologici, con
le relative integrazioni e/o variazioni suggeri-
te rispetto alle realtà regionali.
Nell’ambito dell’inquadramento fitosocio-
logico  viene fornita, quanto possibile, una
prima caratterizzazione tassonomica, in ge-
nerale, indicata già nel Manuale Habitat; si
osserva però che per alcuni casi è emersa la
necessità di individuare diverse forme e fonti
di inquadramento, elemento questo appun-
to riconducibile alla peculiarità di alcuni am-
bienti.
Nell’ambito delle specie vegetali caratteri-
stiche sono riportate le specie (terminologia
secondo Pignatti, 1982) che si incontrano con
maggior frequenza nell’ambiente descritto e
lo possono caratterizzare (anche solo local-
mente); si osserva, quindi, che l’accezione di
“specie caratteristica” riportata nelle diver-
se schede non è da intendersi in senso fito-
sociologico, ma piuttosto con il significato
di specie guida per l’individuazione dell’ha-
bitat.
Evoluzione naturale tende ad indicare la po-
sizione del singolo habitat rispetto ai proces-
si di dinamismo che lo caratterizzano, per cui
si segnalano quelle che sono le tendenze evo-
lutive naturali a cui il tipo di vegetazione si
rivolge.
Nell’ambito delle indicazioni gestionali sono
riportate, a livello generale, delle azioni di sal-
vaguardia attiva che possono essere previste
al fine di consentire la salvaguardia e il man-
tenimento dell’ambiente descritto.
Ogni scheda si conclude con l’elenco dei SIC
in cui l’habitat è stato segnalato.




